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DISCORSO PRELIMINARE 



a vicinanza delle montagne, dove 
più vario e più magnifico è lo spet- 
tacolo della natura, ^ ì lavori delle 
tninìere di ferro , che costituiscoKio 
"^ un florido -ed esteso ramo drcomr 
marcio, hanno fatto da lungo ten^p^ 
risgnardare con predilezione in que^ 
sto paese lo studio della storia na- 
turale, e quello singc^armente della 
mineralogia. Quando nelle università 
d' Italia si stipendiavano professori 
per inteipretare Dante, che si ha 
avuto sempre la curiosità d' inten- 



dere, quando pubblicamente si coni'^ 
mentayano Aristotele e Platone^ che 

s'intendevano probabilmente meno 

■ * » ■ 

ancora di Dante, esisteva in Brescia 
una cattedra, dove si spiegava invece . 
la Storia Naturale di Plinio (i). Il ge-f 
i»io per questa scienza sublime, che 

esser doifllebbe quella delF Uomo , il, 

solo testimonio quaggiù delle mara^ 
vigile della creazione, accrebbe e si 
sviluppò sempre più per opera dell^ 
Accademie, che a tal fine s^ istituirò- 

' / m ^ ■ ' * **■» • . ' " 

no ne'tempi pòsteriori.Tale fu quella 
de' Filoesotici, fondata sul declinare. 

(;).•$! raocoglU . guesta notizia dal discorso pre». 
messo all' Opera di Plinio stampata a Due* 
Pònti nel' '17^3, Tom. L pag> xlfii. '*' 

* Due edizioni ^i Plinio Ibrona pubblicAitoe 
i])k Brescia dai fratelli Britannici, una nel ^^olS^^ 
I altra porta la medesima data / ma per errore^ 
pMchè apparisce essere stata fatta sul mò^Hii» ' 
di qmeBar uscita in 'Venezia *dai torcM del Bena* 
1ÌQ nel 1497. ^ ....... 



il<^ìfècolò i(TÌr, è che si ^titmiiziò co-^ 
tóe un consorzio cf uomini amanti 
deUe cose peregrine della natura, e 
déttarie : tal fu rAccadémia di sto^ 
ria naturate, e di fisica, proniossà 
dalSanvitali nel secolo susseguente 
^ eKe fu poi conTertita in quella di 
Sefenze e dì Agrìculturà^ che ebbe 
per segretario il laborioso mìneralo- 
gilta Pilati. Uno de' principali ogget*^ 

tinche eransi proposto queste adu* 

» * ' ■• 

*&aiize, quello fu di allestire una scelta^ 
^ Istruttiva raccolta dei fossili della 
Provincia, prescrivendo fra 'i doveri 
aUc^denSici a ciascun socio dr por 
ire ogni sua cura per arricchirla, e . 
<iP'illustrar- mano 'a rasoio quanto 
occorrieva di più utile , e di più sin* 
gyare. ,, 

J& saggiam^iCe si provvide, in 
eUora. Se Jo studio de' fossili non pò- 
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trebbe essère in alcuni paesi coki* 
Tato se non che per una fìlosofical 
curiosità, è qui diretto all'acquisto 
delle cognizioni opportune per k^ 
per trarre profitto dalle TÌcchei^zei 
che la Natura ha sparso con taqta 
profusione : nelle . viscere di qijieste 
montagne. Cosi la mineralogia ha 
sempre avuto costà la preferenza ^su 
tutte le altre parti della storia nar 
turale; e quantunque pochi si sieiM 
esclusivamente dedicati a professar^ 
la , ha in ogni tempo solleticato la 
curiosità di molti dotti, che si sono 
più particolarmente distinti nell'esep- 
cizio di altre facoltà. Tartaglia, -p^isr 
ricordare uno àe^ antichi j celdire 
Inatematico a cui l'algebra va debi- 
trice dell'invenzione della formerà 
per risolvere le «equiskftoni dt tetto 
'^gradoy è' del numero di questi-. Egli 



svétt già ideato nella stia opera della 
Scienza nuova ,■ che non .ridusse a 
termùie j di ragionare deirorìgiue y e 
d^eUa iiatara -de' minerali , e di agì* 
tar&iiltri argoménti relativi alla chi'- 
mica, ed alla pirotecnia. Lo stesso 
progetto aveva concepito il Lana, 
osservatore sagace, ed istancabilè, 
geometra^ meccaniòo, chimico; ge- 
nio originale ed ardito, che ha spa? 
agiato per tutta la vastità della fisi- 
CH^ e che sa farsi ammirare, quai^do 
incor si smarrisce. 
>^ In più di uu'Iuogo dell^ vola- 
BÙnosa sua opera, Mfigisteriiifn nor 
turae ' et :artis f hai parlato il Lana 
^dét prodotti minerali di questi mon- 
ti , ed avremo qualche volta occa- 
^one mei corso di questo nostro 
trattato di allegarne r autorità. Egli 
aveva pure ^ abbozzalo un prospetto 



Storia Naturale della proviami 
Bresciaaa, ma fra tutto QÌò che fiffi 
ha scritto sulla mineralogia , meni» 
che sia oooosciuta l'idea che er^aì 
formato dell'origine de' cristalli pie^ 
trosi , prevenendo di quasi mez^sp 
secolo quanto sullo . stesso proposito 

ha magistralmeote sostenuto il magr- 
giore naturalista delle età nostre*. 

Percorrendo il Lana la Val Luf 
uiezzane si abbattè ò. trovare deitpn^ 
cioli cristalli di quarzo configurati, m 
prismi da sei faccie, ed appuntati dji 
ambe le estremità;^ che ai wnvengcir 
ao pure oggidì in quella località dis- 
fiesminati in una terra rossa iirgiUai,- 
4:eai Vi riconobbe egli tosto h /orgoa 
^agpna delle cristallÌ4za;si(^ìi d§l Uì' 
^o ; '^ siccQjne un- fatto oellfi siua 
Akénte non rimaneva isoliktOi esm.- 
ca» applicaaiottp^ spinse più oitr» J'j- 



V» 

inrk>già j ed* ìolmagiilò ^\ie i cristalli 

qnarzosi dovessero elfeuivamente &l 

BÌtro la. lom configurazione. Vagheg* 

gmndo questo principio passò a ge<<» 

iiféè^Itzzarlo , t slabili che le sostane 

ZB saline sono la causa e£S:CÌente del*- 

k^ CfistalUzza^iotie degli altri mine^ 

vaìi j che si lùodificana sul inodailo 

di quéste^ e che conosciuta che sia 

'la forma* di un cristallo si può de*^ 

^«utnere qUal -sale sia concorso alla 

^ima 'formazione. Sales sani veluti bc^ 

*ies et fundamenta alianim con/igu^ 

f^onum. HinopiUet quad dìcendam 

4Ìt decoT^giiratìonemi^kontm mù- 

HMraliuTìì/, siquidBm' . . «^ • # * cum 

^été^eoYiim compositìonem concunroMl 

' sirmil tnixta dwersoncm salium g^ 

ttera^ conseqùenter partieipare de* 

èent eorumderb jfìjguras f ec. {■Ma-' 

'^:^au et ^rtiy: Tom. Ilf- lib, i3. 



cap. 2 J. Ex determinata naturali 
gemmarum /igara licei ardere cu-- 
jiisnam generis sii spirìtus salinus^ 
^iii concurrit ad earum coagulatia^ 
nem. ( Ibid. Tom. IL lib. 4. cap. 5 ). 
Questa teoria tal quale è qtii 
presentata non è niente meno cjlte 
1^ base fondatfienitale del sistema li^ 
tologico di Linneo , che consideran- 
do i sali come Tunica causa della 
cristallizzazione, immaginò di clas- 
sificare le pietre sotto il genere di 
qael sale di cui 'portano la figura: 
Cosi mentre egli risguardara il dia^ 
tnante come una spezie di allume^^ 
]^rchè è sovente ottaedro al pari .^ 
essOj e lo smeraldo e il topazio co- 
ttte provenienti ambedue dal borace, 
era persuaso che i cristalli di <juàr« 
zò avessero ricevuto dal .nitro la fòr^ 
XOA esagona. «Questo sistema; cb$ 



floiprese per la sua novità ^ e per 
r aria franca e dagmaUca con cui 
venne prof»Qsto (i)^ fu da Linneo 
metodicamente sviluppato in una 
particolare dissertazione ( Generath 
^rystalhr. Ih Amoen. Acad. Vói. 
hpagé 4^4 ) 7 dove cita Plinio, S^l- 
masjo, Henckel, Bc^erliave^ ed , altrà 
idcrittori, che non hanno mai detto 
juiente^ di simile. Si dovrebbe crede- 
re* adunque che non fossero a ku 
note le opere del Lana, che ha spie-^ 
gato un' opinione tanto conforme 
<alla sua*, e converrebbe altresì supH 
,porre che avesse ignorato 'Linn^cr 
li^ttanto è registrato nel VII Volume 



(t) Figkintt émnìs polyedra in regno lapideo 
fexceptès petrìficdiis/J a sàKbus. Salia c^stml* 

Usationis omnis unica causa Figura 

crysthllorum cum natro, nitro ^muria^ aut alu^ 
Mine eadetnf ergo crjrstalli Japides compositi 
per salia.. CSysU Jffat. ed. iX p^/ ^^V - \ 



delle Transazioni filosofiche di Lon- 
dra , ove tiferendofsì il sentimento 
de! Latta sull' indole nitrosa de' cri- 
stalli di Val'Lumezzane , si annu»^ 
:l^à ì* altra sua congettura , che fos^ 
861*0' prodotti dall^ rugiada conden- 
sata dal nitro , nella gui^a stessa che 
per mezzo di cotesto sale si con^ 
ìnòlidà Tacqua* nelle congelazioni ar* 
tMziali (0 • Io non accetino que^ 
Éitisi nuoya opinione del naturalista 
feescidno se non perchè concorda 
éSià pure con quanto è 'stato ayan-^ 
zétto da Linneo , che si è compia-^ 



"c^^ ^\ 



fi) Questa cdngettafa è stata esposta a lungd 
Wa Lfliii» nel suo Prospettò di Storia naturai^ 
•dql^ Bì^esciano y -puhhlìcsLto dal Filati. S^tto il 
nome di questo medesimo autore fu riferita 
lìellè Transazioni filosofiche 'deW anno 167»^ 
a onde passò nella Collezione Accademica (^pàrt. 
étrang. Fai. IV pag.T,^)^ e da questa nelle 
Melanges d'hisUnàt. stampate a Lione^ fTom. 



eintè 4i attribuire al. ^ristailo nipoh» 
tano: l|i -medesima origlile (i)* 
.-. Spiaee -dover dire dopo tutta 
^esto^^ che la teoria. del Lana^^e 
quella- peiC conseguenza di Limieo^ 
é falsa : che i sali non entrano al^ 
toimenti nella composizione de' caris 
stalli pietrosi ^ Q. di fado almeno^ 
e .CQDS^^ ingrediente, accessorio^ ed 
agpideotaloy che niuno di questi^ po^ 
«to ad ^n rigoroso 4^nfronto ^ rap^? 
I^resenla im tutte le sue proporfii)^ 
ni la fQnna di verun cristallo sah^ 
no i^ che coIoFp diecosl cfed^ 
t^ro si. sono' lasciati troppo di leg* 
gieri sedurre dalle, prime apparoor' 
se. Ma è addivenuto in quests^ Cir- 

O) iVìftmm crystallus montana natwnexaqum 
aetherea^ nitro fertili, in cryptis lapidosis din 
retenta et quiescente^ unde a loci frigiàitate 

subcrjrstaliisat atomos innatantes terrestre^ . 

fSjsi. Nat. ed. Xll pag. 85>>/ . 



Xlt 

«ostanza ciò che tante yolte si é ia 
fisica verificato, che. un errore ser- 
IRC quasi sempre di scorta per tro-j^ 
Tare la verità. Il sistema di Linneo^ 
go^ntunque fallace, impegnò ad os-- 
servare più attentamente i cristalli, e 
fissò maggiormente 1' atten;2:ÌQne . dei 
naturalisti su ques^ singolari prò* 
duzioi^ del regno minerale: esso 
ebbe e seguaci ed oppositori ^ e gli 
^ai e gli altri si afraccendarono a rac- 
oogliere , a riconfrontare , a . classifi- 
eare , finché comparvero V algebra , 
eia geometria, con tuttala severi- 
tà che è propria di queste scienze , 
ft rettificare le nozioni ancora im- 
perfette che si aveva acquistatp, ed 
a distribuire con . miglior ordine i 

materiali già preparati. Se vero fps-- 

» 

se che il Lana avesse offerto a Lin- 
neo fe prime tracce di .questo si* 



Zitt 
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stema, nierìterebbè egli adunque di 
essere onorevolmente ricordato nel* 
la storia della Cristallografia, che 
tanto sì coltiva oggidì, e che forma 
lina parte speciale della mineralogia, 
intieramente subordinata alle regole 
geometriche , e al calcolo*. 

Ma il Lana ncHi ha alla fin fi* 
ne che la primazìa di un'opinione; 
e se nondimeno ci sembra che'i^ 
stato troppo a torto dimenticata, più 
ingiustamente ancora^ si è voluto pji9- 
sare sotto silenzio il nome di un al- 
tro dotto Bresciano,' che ha pul^H- 
cato una luminosa scoperta , di etti 
è stata attribuita la gloria ad trno 
straniero. Essa similmente appartie» 
ne auà cristallografia, ma ha più 
stretta attinenza col soggettò di qtiè- 
st' opera , ' poiché risguarda la cri- 
stalfìzzàiione del ferro. 



- _ > 

H Ferro crudo /o la ghisa , clie 
è jI pritQO prodotto della fusione 
del minerale i uscendo fluido ed in -^ 
candèscehte dal forno, se si lascia 
|ei)tamente raffreddare e consolidar- 
si, manifesta talora nelF intemo al- 
cune cavità tutte tappezzate di pun- 
te puramidali quadrilatere, aggrup- 
paté per lo più e impiantate le une 
sulle istltre*. Queste piramidi sono il 
risultato di una vera cristallizzazio- 
ney ed altrettante metà di ottaedri ^ 
clie si scorgono alcune volte intie- 
ri, ed isolati, e perfettamente sim- 
metrici^ La prima volta che si of- 
ferse questo fenomeno fu proclanaa- ' ' 
to dai fisici con grande stupore , poi- 
ché convenne modificare T opinione 
che erasi avuto fin allora sulle con- 
dizioni necessarie alla cristallizzazio^ 
ne, e mentre si supponeva che i cri- 
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stalli non .j^otessero altìimeDti pro- 
dursi che per yìa umida nell'acqua, 
con sorpresa si vide che si forma«> 
no medesimamente a secco col mi«» 

_ . ■ . , Ito tf 

nistero del fuoco» Questa scoperta 
fu poi susseguitala da parecchie al* 
tre di egual tenore \ poiché avendo 
replicato gli esperimenti su diversi 
metalli si ritrovò, che messi in ista- 
to di fluidità sono la maggior par-; 
te capaci di cristallizzare , e ciò che 
è più strano ancora , che a frpnt^ 
della diversità della loro natura af^i 
fettano quasi tutti una forma comu<« . 
ne, che è la piramide quadrango*. 
lare. 

Ciascheduno si avvede come di-- 

», < « 

scoperta la cristaUizzazione del fer- * 
ro era pur facile che sorgesse ii\ pen- , 
sìere di t^tarla sugli altri metalli* 
e che il priucipal merito si d^ve con- 
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.cedere a chi ha fatto quella pi^ima o*i 
«ervazione. Mongez, Fourcroy, Gka'* 
ptal, ed in generale tutti gli scrit- 
tori francesi ne proclamano autojce 
il Signor Grignott, mineralogista e 
metallurgo distinto , che Fha annuq.^ 
ziata nel 1784; ina settanta ano» 
prima. era già nota in Italia, e fa 
resa pubblica , ed illustrata nel 1714 
da un medico Bresciano , da 6. B4 
Mazzini professore di Clinica nella* 
TWiiversità di Padova ; ed ecco le par-»» 
ticolarità del fatto. 

A Forno-Volasco nella Garfa- 
gnana, spezzandosi una massa di feri- 
rò crudo y uscito dalla fornace fuso- 
ria di quel paese, fu ritrorata nel 
mezzo una cavità tutta disseminata 
di punte piramidali di grandezza di- 
versa, ed affastellate le une suiral- 
tre. Ne & tosto spedito un pezzo ai 



XVII 



¥allìsiìieri 9 professore in Padova di 

"•.,■■•. ■ ' ' 

storia naturale, perchè fosse da lui 
esaminato ; ma essendo distratto al^ 
iùra da JG^tre occupazioui, lo* trasmi*» 
Se al Mazzini , eccitandolo a . dare 
ià spiegazione di questo curioso fe- 
nomeno , che il Vallisnieri descrive 
ne' seguenti termi ai. » Nel quagliare 
» e indurarsi il fuso metallo scoper-- 
» to già dalla loppa, e di repente 
» bagnato dall' acqua*, gonfiò nel 
j> mezzo a guisa del pane, quand* 
» la crosta si stacca, e in foggia 
y> di monticello s' innalza , rotto il 
y> quale si* vide la parte interna, a 

» il volto del medesimo tutto ar* 

■^ • ■ 

» mato di una densissima selva di 
^ ferree . piramidi dentate, o guar- 
» nite lateralmente da altre minu- 
» - le piramidi che sono verso la ci- 
i» ma alquanto uncinate » . Non esi- 
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tò il Magrini ^a decidere esseise^pien. 
Sta la cristallizzazione peculiare del 
ferro j e dimostrò cogli esperimenti . 
idrostatici^ e con yarj altri saggi giu^> 
djziosamente istituiti^ che quella pi- ^ 
ramidi erano realmente ferree, con-. 

tro r opinione di non so chi^ ckt! 
le voleva fonpate di una sostana^: 
accidentale e straniera vetrificata cok, 
sussidio di qualche sale. In con^r.. 
guenza di ciò si credette egli autp- : 
rizzato di supporre, che le molequ- r 
le integranti di questo metallo sicaO:* 
tetragone e piramidali ^ e che, diàlì^ 
simmetriqa loro unione, risultino dei 
solidi sensibili della stessa figura >I(^. 
che non si saprebbe né asserire ,. né-, 
tampoco negare con fondamento. Ri-^; 
tenendo questo principio, ed ossero.; 
tando il Mazzini alcuni composti d^^ 
Vera persuaso che intervenisse il fet^ 



rOj ma che cristalfizzaTano in cam- 
bio in ottaedri, in prismi <|aadrango*' 
iar^ e in palle'poligohe àfacciè qua- 
dritalere , si sforrò di' provare con 
ù]]gegnó'se induzioni che questi stessi 
crÌBtaili proTengOQO dalle mentovate 
piltaìnidi divèrsamente collocate; poi-^ 
chéj' d«c'eg/i, i prìsinf- quadrangolari 
educanti di dUe pirianiiidi, che han»- 
no i loro vertici in senso cóntrsHÌo, 
cottie l'ottaedro nasce da due pira- ' 
midi unite base a base, e come le pai* ** 
le poh'gó)^ derivano da Una congie-'' 
rié>^4eieU6 piramidi stésse che hanno*' 
i vertititiittì nel centto, ed'il pìa^» ' 
né dèlia base alla superficie. Qa»-^ 
sto teixtativo di ispiegare la struttura 
de^^ristalll ìjupponeridoli composti di 
solidi più Semplici Variamente situa ti^ 
e dt riferirli ad ùn^ unica forma pri'- 
XK]EÌtiVd[ per ^anto siéno tra lóto disi? 



simili /era uno sforzò non medid"^ 
ere' d'ingegno al tenipo di qiiesfd 
scrittore, allorché la maggior parte 
si appagavano di contemplare i.cii^ 
stalli come si presentano all'occhidl 
nel loro intiero , senza indagare più 
oltra. Ne eccettueremo pfcr altro; 'il 
JGuglielminì , fisico insigne , che. ób- 
•cupa va neir università di Padova }^ 
.cattedra di Clinica , sostenuta poi dal 
Mazzini y e che nella sua dissértagipr 
ne sui Sali è stato il primp che ab- 
bia pensato di applicare rie geome- 
*triche speculazioni alla cristallògra- 
fia. L'operetta poi del 'Mazzini /fu 
stampata , a Brescia nel . 1 7 1 4 in «IB 
volume, in 12 còl titolo dì Con^t-^ 

ture sulle particelle componènti!!! il 
Ferro y e corredata di una tavola^ -i» 

rame. ' i : -h 

Seguitando a ragionare dei igtti- 



neraJogìsti Bresciani io mi dispense^ 
rò di porre nel numero di questi G» 
B. IVazàri, che pubblicò dopo la me- 
tà del sècolo; del cinquecento un'o- 
pera snìlsL Trasmutazione metallica , ' 
che egli ha avuto almeno la discre- 
zicHnè d'Intitolare Sogni, appellativa * 
che nitino vorrà coptrastare .a un 
trattato di alchimia. Lenglet de^Fre- 
suoy non ha difKicoltà "tuttavia di 
^hiamàrl o uno de più grandi chi^ 
mici deir Italia , assicurando che il 
suo libro ove tratta de' metalli, 'con- 
tieni^ ino] te curiose notizie, di cui 
si può ancora far uso ( Hist deJcL 
philosoph. hermietiq. Tom* III: pag. 
345 ); nia ferebbe mestieri per sa- 
perle trovare essere alquanto fami- 
liarizzati col linguaggio degli alchi- 
ìnisti. Il Borei autore di una medio- 
cre ^ompilajsione che porta il fron- 



tìspizio di Bihlioiheca Chimioa^ si 
è molto prevalso di quest'opera ," che 
ba in qualche luogo intieramente co* 
piata, ingrossando il suo catalogò 
col nome di tutti gli scrittori di al- 
chimia che vi sono citati. Due altre 
dissertazioni dopo tpiesta comparve- 
ro sotto il medesimo titolo: la pia 
:Hitica è lavoro di un fanatico, che 
face vasi chiamar Filalete ( amante 
della Verità ) la quale non' è altro 
se non se una congerie di stravagan- 
ze , e di assurdità; Y altra più sen- 
sata e scritta da Morhof, filologo e 

* • 

letterato più che chimico, in cui tro- 
viamo rammentato il Nalzarì. 

Pei^ la ragione medesima the 
k) trasando questo autore . ometterò 
dì parlare di un altro silo collega e 
compatriota Giovanni Br^ceschi^ che 
compose un dialogo dealchimiOf do-? 
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..ye compariscono fn ìsci^iia cpme in-^ 
tcrlocutori Geber chimico arabo, di 
cui w pretende illustrare i dogmi, 
•e Dein9gpr|;one bisavolo d\ tutti ^li 
JOeLyyi questo curioso trattato si con- 
tano parecchie edizioni, essendo sta- 
..$9 stampato a Lione nel 1 548, in Am- 
. l»^r^ nel 1-67 3 , e fu inserito nella 
PQliezion^s alchimistica di.Guglielmo 
,Qi-.9(^rQlo,.e, nella Biblioteca Chimica 
^del Mangeti insieme con un altro o* 
. puscolo. deir autpre . medesimo , tra- 
_dpttQ 4^U\ italiano in latino, e intito» 
.. lato Lfignum vitaCy dove si spiegano 
^^ gli scritti di Raimondo Lullo, ma con 
un comonto nieate piti chiaro del te- 
. feto (i). E d'uopo confessar tuttavia 

"-^ fi) PèV'darc un'idea del frasario d«gli ^Ichiml- 
ad Q 'chi noi conoscesse, e che è quello mede»* 
«imo adottato dal Nazari, dal Braceschi, e in ga^ 
neìrkle Jda tutti gli adepti , nii piace di rifefir^ 
'ttxio^^<fata:€Ìa dv Barilio Valeiui»^ ^ o"^ àasaguft 
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che avendo prescelto il Bràceschi fr^i^ 
r immensa coorte degli alchimisti Gè-* 
ber e Raimondo, si è giudiziosamente 

a comporre l'acido nitro-murialico , o acqua-»- 
regia, che ha la facoltà , coiù'è noto, di scio^, 
gUere l'oro* Egli , se non , m'inganno, è .stato il ' 
primo che abhia parlato di questo reattivo, e 
tradurrò letteraliiiente le sue parole dal Trattate^ 
de duodecim clasfibus CClavis II J , prevenga-. ^ 
dp ohe è questo uno de' passi più .ii^telligfbili 
dei libri di alchimia. Se unirai all' Aquila il 
freddo Dragone, che per lungo tratto di tem* 
pò ha soggiornato in meezo alle roccie, e che 
serpeggia nelle sotterranee spelonche j se, l'uno 
e r altro collocherai nella Sedia infernale , 
Pljitone susciterà tosto un vento, che obblighe^ 
r^L il freddo Dragone ad esalare un soffio 
igne O'-v olatile , che abbrucierà col suo grande- 
calore le penne dell'Aquila, e produrrà un 
iagno sudorifero . Così la neve si liquefarà 
nelle- alte montagne, e ne* sgorgherà un* aojua 
cori cui si potrà preparare un bagno minerale^ 
éhe impartirà ài Re salute e fortuna* Ridu- 
«cendo al senso, proprio. iqueste -allegoriche ifrà^ 
si sappia QÌie r Aquila è il sale ammoniaco, il 
freddo Dragone ilrmtro, la Sedia-^ infernale la 
starili, JPhitow H fu()teQ,.ed^1l^e l'oro. > i ^ 



die sm libri ^ e la* sttidiò sottorquel 
punto ài vist^fGhe dovette. rìsTegliaro 
da prmcipioil genio per questa scien- 
ila, limitandosi) cio^ a que^i «ggetli 
apprezzabili per l'utilità o per la va- 
ghezza. Radunò scelti esemplari- di 
molte mimeire metalUche- delle Yadli 
. 'Troinpia e Sabbia, e àeÙ»;W^aD.e Gft- 
'':Bionica, ohe formava' allora parte dèi- 
la provincia Bresciana, corredò il siio 
museo di una serie «(^iosa di dia- 
-^ri, di calcedonie^ di agate ^ cheti 
^accomandano all' ock;hio de' curioù 
perla -nvacitàf. e la bizzarra mesco- 
lanza de'colori, fece- conoscere ai na- 
' turaJistiye diffuse in «omméreio il le- 
' gno ìsilificato di Urago^ di cuiglì rìu-* 
-" sci- di trovare in quelle colline tronchi 
' voluminosi, ed è stato il primo adare 
'COntezHà della lumachelk silicea idi 
-"CloUebeatOj di cui ha pallata F^r-. 



ber nelle sue Lettere mineralogiche 
M^tJuJia^ ^ che sarà iss tesamente 
descritta in qualche luogo di questa 
trittato. Fu segretario il Filati del- 
l' Accademia di Fisica , e di Storia^ 
naturale fondata dal San vitali , po-f 
scia di quella di Sciecrze.^ e di Agri- 
eultura-, trattenendo sovente queste 
adunanze con dimostrazioni mine-> 
ralogìche, e con istruttive Memorie 
sulla .Coltivazione, che egli ottima^ 
Biente conosceVs^ rispetto alla pra- 
tica ed alla téoria^come lo dimostra- 
BO le belle annotazióni da lui 'fatte 

dil' opera del suo compatriota Ago- 
stino Gallo. I discorsi accademici del 
Filati ' comparvero alla luce uniti -in 
BD' volume, che ha^per titdio Sag-- 

9 

giùi.^iiMa Storia naturale della pro^ 
f^iiWiAJ^rescian^yStam^^tjQ nel 1769. 
*' . JJ Accademia di Scienze .e di 



Aigricultura-, cke rtaiiitó fàxpviya là 
mineralogiìi, termiaò con la caduta 
éeìla Repubblica Veneta, ma il nuo^ 
TQ Prowistorio Governo, che fa pre-i», 
posto al regime 46lia, Provincia,, peii-^ 
so tosto a sostituirvi, uno stabilinieftM 
to cche fosse più conducente airi- 
Stmzipne, e di pia comune jinttìta^^ 
gÌQr. Si istjtuì.ua Ginnasio /.e Iaq»ri-^ 
raa cura fu quella di rinnovate ^)|a»^ 
tico esempio introducendo lin^ cai» 
tedra di storia ^natur^ale , .con lo spe«^ 
jsiale incarico ajchi doveya.òccupfNr^ 
la ^ diffoodwsi sopra, titttO. ne'sjOM 
insegnaQient| sc^la mineralogia» il.sig* 
sjy^n^nengbi ]^avese^ che dimorò ,pà- 
.recchi anni ia Sassonia., dove^ao- 
qui^tò^ prcffonde cpgnizipni jin - questa 
scienzarsottola/ direzione di Wer- 
.ner , fa allora ' iiivitato a professare 
•la. -storia' naturale ^el Ginnasio di 



TÌjttarìose di NtfOuiMSy risoos 
Cora i] Giioaaaio col gorama 
lo arerà creato, si rirtafafliwp ^ 
studjy si rinnoTÒ eatkuugfftK lawe 
qiumto era stato clistnittD, e ai ii« 
chiamarooo i Dotti die 




yano pnina a 
fico. Moki di 
sato altroTe il lono aoggio^BOp ed 
esseodo per aò ifaoccppata^la caK^ 
tedra di storia natnralr fit praport» 
al cdebare minaalogata Fortis, cke 
dimoiaTa ^ora a Paii^^ e cfae 
tentai ^1^ p iiKlilì^*»M n BM ^ ima 

opera, die usci poco dopo afla Ipcc^ 
non potè acctftare ioBat^i inda 
p^ssò alla iiioziane di ae^peurìo ddr 
r Istituto naaiiHude io Bolog^i^ 

. Noi TcdiaiiuiadaBfBeooB^piaitr 
ta. aoUidtodioe. ai c c r cwa io <puà 
UmfQ ài acqfùtUm ottisai 




Brescia, ciie è petciò la prima «cuoia ' 
in Italia dove siasi pubblicanlento 
esposta la dottrina Werneriana. Al^ 
la: mineralogia fa associata la chi-^ ' 
mica y e questa facoltà fu trattata 
dal sig. Marabèlli, vantaggiosamen-' 
te - ccMiosciato per molte egregie su^ ' 

produzioni, il quale durante l' eser'* - 
cizio della sua cattedra pubblicò iti 
latino un utilissimo ti^attato di far*^ 
maieetttica. 

-^ ' Questo istituto che dalla sag-^ 
ge«za d'illuminati e 'zelanti cittadini 
erti destinato airadamaestramento di 
ttoa'gioTentù generosa, che doveva 
riuscire un giorno di utile, e di de^ 
tK^C'i^d patria, fu sovvertito j co- 
me ragion voleva, 6 GcmeUlcato ià 
qiftdia «vandalica paÉii^eggièra ìucur^ 
iBione , 01^6 ha poi^ infestato quèàte- 
contradè; -Ma dileguata dalle arÉn 



Til^nose di Na:P9lsohs , risorse aiH . 
Cora il Gianasio col ^Teroo' cho-i 
lo .aveva creato , si nstabilirono gU 
stud)> si rioQovò con ma^or fymret 
quanto era stato distrutto^ e si ri-* 
chiamarono i Dotti . che apparteno* 
▼ano prÌTxia a questo corpo scienti^ 
fico. Moki di ^ essi ' axeiana 'già ■ Bth 
sato altrove il Joco soggiohxo, ed 
essendo per: ciò . disoccupata ^.la cat* 
tedra di storia uatarale fu proposta 
aLcelehre. mineralogista Fortis, che 
dimorava, alleala a Parigi j e iche in* 
tentai alla. pubblicazione di una su»- 
opera , che usci poco dopa alla luce^ > 
non potè accettare 1' offerta :. in(fi 
passò alia funzione, di segretario delt* 
r Istituto, nazionale in .Bologna» . 

. . Noi vediamo, adunque con quanr 
ta. sollicitudine. si cercava in quel 
tesoijjiQ di .acquistare ottiiai preo^tr 
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ìort per T insegnamento ^ella mine- 
.^^togia ) volendosi che questa scìen<- 
jKa;npa sì ristrìngesse a semplici ele- 
mentari istruzioni , maxhe. fosse este-^ 
piamente trattata in tutta la sua am^ 
piezza^ pome qualunque altra che sì 
professava Jn - questo ginnasio. Man- 
cava esso per ^Itro di una raccolta 
ài fossili dipartimentali , . che servir 
potesse alle ostensioni della scuola, 
j^che era oltra modo necessaria, dac- 
ohe è dovere che si impari a distin^ 
gaere le produzioni del suolo del 
proprio paese, innanzi di voler rono-r 
«cere le straniera. . : , 

• A questa mancanza io mi sti*- 
diai di supplire. Promosso alla cat- 
tedra di storia^ naturale, ed «ssendo- 
wà a cuore dì soddisfare, per quanto 
>y rda^pae SÌ potava, alle mire di chi mi 
aveva «fiorato di questa incarico^ «n^ 
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accinsi a ^ perlustrare con diligenza 
le montagne^ dei Dipartimento con lo 
scopo di allestire una serie di tutti 
*L minerali ohe somministrano , on- 
'^e esemplificare con questi le mie 
lezioni* Avendo deliberato di evitare 
possibilmente di porre innanzi agli 
allievi esemplari provenienti da lon- 
tani paesi 9 quando si ritrovano nei 
postri le spezie medesime, mi appre- 
stai con ardore all'esecuzione di que- 
sta impresa, in cui posso dire di es- 
sere a sufficienza riuscito. Vagfawg^ 
giai singolarmente di procacciarnai 
tutte le differenti miniere di ferro 
particolari al Dipartimento, e que- 
sta collezione , che riusci copiosa 
oltre al. mio credere, poiché fu si- 
^^mata, e classificata mi risvegliò 
l'idea di estendere l'opera che esibi- 
^G(ìr ai pub^licp^ dove mi prefiggo d'il- 
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lustrare partiCaitneiite tutte le i^ezre^ 
le Tarietà, che mi ia dato di riii'* 
1rc©ir&' • 

Poiché concepii da prima qué-' 
•to progetto, mi parve che joton fos-» 
Ke disutile affatto, petocchè 4:ra I» 
miniere di fenro molte Té n- ha cha 
non sono per anche conosciute se- 
aon che superfizialmeute y . essendosi 
Émitati i naturalisti ad esaminarle 
soltanto secondo le loro esterne ap4 
pairenze. Conveniva dunque rivolgersi 
dalla parte della chimica per lusinr^ 
gàrsi di ottenere qualche risultato 
più -soddisfacente, e questo è quan-» 
to ho io cercato di farei /: 

* Essendomi risoluto di pubbli-* 
care le mie esperienze , ; aveva divi-? 
Sato da prìxna- di non prodilrre , che 
le semplici analbi accompagnate da 
alcune riflessioni su quanto mi era 



0CCdr$Q ìli avvertite d} pia singola^ 
rQ nelle varie €{aalità di niiniere , re4 
ladramente alla loro storia naturala 
Ma poiché vidi che T opera poteva 
considerarsi come un trattato, s9 
non compiuto , almeno bastevolmeft* 
te esteso ) su questa parte di mine* 
tahgia dipartimentale, pensai ài cot4 
redarla eoa altre notizie , ohe - iHu^ 
«trassero vieppiù T argomento > che 
r adornassero ancora ^ ed ecca quai 
è il piano a <ìui mi è parso di do« 

vere attenermi. <r 

Versando particolarmente fe 
mie' descrizioni sulle miniere) déll^ 
Val-Trompia, che mi hanno fornito 
la isaaggior parte degli esemplari di 
cui nti sono prevalso nelle analisi» 
ìaiò giudicato dbe non isconvenisse 
éì premettere un discorso , ar foggia 
^'iaoroduzione; ove s'indagasse quao-» 
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to oltre risalga la loro antichità. 
Queste miniere erano desse in at- 
tività al tempo de' Rotnani ? Gli sto- 
rici patrj concòrdemente lo affelroa- 
no ; ma senza pretendere di entrare 
in lizza cogli eruditi ^ mi sono stu- 
diato di agitare io pure questa qui- 
stione, che non mi sembra assolti- 
tamente decisa da quanto è stato 
detto fin ora : mi sono munito di ci- 
tazioni^ e di testi, ho interpretato 
• ■-... 

delle vecchie lapidi, ho glosato, svol- 
to, confrontato i passi di molti au- 
tori , ed ho finalmente espresso la 
mia opinione , qualunque ella siasi. 
Con altrettanto maggior genio ho di- 
scusso questo punto di critica, quan- 
i(to che mi si è aperto T adito di en- 
trare in alcune particolarità sullo 
stato in generale della mineralogia 
nelF Italia ali" epoca dei Romani^ e 
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che ciò che ho detto su tale pro- 
posito rispetto alle miniere della Val- 
Trompia, è riferibile del pari, se- 
non m'inganno, a quelle degli altri 
Dipartimenti del Serio, e del La- 
rio. Comunque, ciò sia io sono per- 
suaso , che se ovunque si scavano 
jnetalli $i facessero dai dotti indagini 
consimili, si potrebbe ordinare buo- 
na copia di materiali per compilare 
un' esatta Storia della Mineralogia , 
che ancora ci manca, quantunque 
non ignori quali sieno le opere, ch^ 
ne portano il titolo. Onde* compiere' 
quella delle miniere della Yal-Trom- 

r 

pia ho rappresentato inoltre , p^r 
quanto lo ha permesso la scarsez- 
za delle notizie , in quale stato esse 
fossero ne' secoli di mezzo e ne-^ 
gli altri a noi più vicini, indi con 
la scorta di più copiosi? « più 'aii- 
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tentici documenti ' lio divisatàmente 
esposto le regole ^ e le discipline 
stabilite dai Veneziani, durante il lo- 
ro lungo dominio^ a vantaggio delle 
miniere, medesime. E quésto perioda 
è il più interessante ; poiché vedre- 
mo un governo attivo ed intrapren- 
dente in un tempo senza fasto e sen«^ 
za jàttanza, negligente in un altro e 
scioperato 7 ostentando di volere far 
litólto^ e niènte facendo. - 

La descrizione dei metodi usali 
nella fusione e nella escavàzione del 
minerale , in Val-Trómpia forma il 
soggetto di un altro discorso, che 
immediatamente succede al primo j 
e poiché sono entrato in questo te- 
ma , non ho voluto abbandonarlo 
senza indicare le modificazioni che 
si potrebbero itrtrodurrey a. mio cre- 
dere, onde perfezionare nella Yal- 



!|'f pmpia )a peUiIIurgì.a* Qiu^ich^raQi* 
no i ,£[^iidi(ori . della splidùà de' miei 
raziocini , ma io ho cercato gi^ di 
appo^iarli su. , quaatQ possoap gior- 
jQalmeate osservare essi medesimi , e 
«u fatti che sono Ipr cooosciuti. Per 
«COnyalidare. .vieppiù le. mie propo" 
siziom mi sono spesse, vojte preval- 
.SQ.deJJ'autorìtà di; ri^^Pniati. scrittori, 
^he altro son hanno fattQ essi me* 
desimi, se non se riferire i procedi 
appresi ne' differenti paesi dalla gen> 
t9 dell'arte., a cui devono ricorrere 
i dotti per istruirsi.. Che altro, sono 
^ . fatti questi grandi .e magnifici 
jirolumi di metallurgìa, che formano 
la celebrità , de' loro £|,utorì, se non 
«he. la descrizione di ciò che questi 
hanno veduto {»aticarsi nelle fucine 
« nelle fonderìe da artefici esperi- 
nnntati , ed industri , qoantuuqiie 



e quale Vantaggio io abbia creéiitd 
che ne demi. Risponderò m brev« 
a tal dimanda; ora dirò che roggett» 
precìpuo di questo trattato è appun^ 
to di palesare, per quanto ho po^ 
tuto rìiiscirvi ^ r ìndole e la compO<^ 
dizione delle differenti miniere di fer<i 
ro, separandone i pfincipj costì loti* 

^^ e determinando la proporzione 
di "cadauno di essi* Benché le mi-^ 
niere di questo metallo sieno piitco^ 
mum* e più familiari di ogni ^tra^ 
assai ve n^ ha che non sono state fi^ 
nò ad ora adec[uatamente esaminate 
dai chimici y e di cui si troverà qui 
r analisi. Tali sono il Ferro specula»^ 
re , il Ferro micaceo ;, la pirite epa- 
tica , il Ferro bruno , T ocra di Fer- 
rò bruno, l'ematite bruna, Tocra di 
Ferro rosso. Alcune poi mi hanno 
dato un risultato divergo da quello 



XLH| 

Ottenuto dagli altri, Qome sono few 
yenrham^ e i) FfirrQ rosso cpmpattO| 
ilj primo d<^' quali è sU(to. aualizzatQ 
da Henry, il fecondo da LapGLpadius<, 
Della pirite marziale cpmupe, benr 
che si ritrovi, quasi dovunque, abr 

biamo solo urf analisi, del ce!., Vaur 
qoelin^ che a|(ro non presenta se 
Mhon s^ ferro y e .jn>lfp , ma da quella 
di^l Dipapùmento , ho ricavato oltre 
^ queste: alcune altre sostanze. la 
quanta alla pirite magnetica , che dil^^ 
ferisce dalla prima perchè è attr^ 
bile dalla calanouta, io mi lusingo di 
avere alquanto più dilucidato la qui- 
stione; se dip.end^ il suo piagnetismo 
dalVintervento di particelle di Ferro 
ossidulato, o dalle proporzioni del 
ferrose dello zolfo diverse da quel- 
le che hanno luogo nella pijrite mar- 
,ziale comune 9 CQme è stato credo* 



to da Hatchett fio istituito alcum 
esperimenti sullo smerìglio da me 
scoperto in Val-Trompia, confron* 
tand(^o con quello di Nasso , che è 
è stato > ritrovato- da Tennant ana?-» 
logo ài coHndone;^ed ho addotto i^ 
motivi che dovrebbero determinare i 
mineralogisti ad escludere assoIuta«^ 
mente questo fossile dal rango delL& 
spezie; Ho tolto dal numero de' puri 
ossidi il Ferro bruno, l'ematite bru- 
na ; e la pirite epatica , e gli ho col- 
locati in iscambio in quello de'car^ 
bonàti di ferro con eccesso di ossi-, 
do, dove non dubito che. saranno 
in seguito registrati dai chimici pa- 
recchi altri minerali ferrei, che ora si 
considerano semplicemente ossidati^ 
Mi è piaciuto di analizzare ancora 
la sabbia ferruginosa e magnetica 
deirOglio quantunque non s^impic* 



ghi nella fusione, e non possa con- 
siderarsi sotto quesf aspetto corner 
una miniera y ma non riuscirà forse 
disaggradevole di sapere che essa 
contiene una porzione di ossido di 
titano. Si rinvengono pure in que-^ 
sta sabbia de' granellini d^ oro , che 
hanno fatto immaginare ad alcuni ^ 
che ricchi filoni di questo prezioso 
ixretallo esistano nelF intemo delle 
montagne d'onde scaturisce quel fiu^ 
me y o taluno de'suoi confluenti. Ma 
non si sbigottisca ir lettore /-se io^ 
dico qui che l'arena aurifera e ferri*» 
fera dell' Ogho, proviene da paesi 
molto lontani, e che è stata tras- 
portata dalle contrade dell' Indie . al 
tempo della generale inondazione 
oceanica, come tutte le altre arene 
di simil natura, che si ritrovano in 
varj luoghi di Europa, e per parlare 
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déiritalfà, nel Seno, nelFÀdda, néì 
Tesino, nel Po. Io prego che primS^ 
ài ess^e giudicato sieno esaminate 
lé ragióni sulle qtiali stabilisco qtie^ 
sto mio Pentimento. 

Ma ii più esteso , ed il più so- 
stéiiuto lavoro e stato' da me intrai-*' 
preso sul Ferrò spatico. É desso là* 
m:inierà prédominante nelle monta* 
gne della Val^Trompiii, ed io gli as- 
ségno una grande rappresentanza ; 
pacche lo ^ costituisco come il ceppò 
pVimitivo , da cui soiio originate raoÌ- 
tfe altre speìsie, o varietà di miniere 
di ferro, che si ritrovano in quelle^ 
medésime I(>€£()ità. Come tali consi- 
dero il Ferro spatico epatizzato, i^ 
Ferro bruno, Tematite bruna , rocri# 
di FerfO bi*uno, l'eisènrham i-osso ^ 
il Ferro tosso compatto, l'ematite 
rossa , r ocra di Ferro rosso , ed il 



E^rKO xuicpcefi., che derìyano tutto,, 
con una provenienza . più a mes^ 
grp&sim^ e diretta dall' alterazione , e 
dalla decomposizione del tprimo. Par« 
te con la scorta della chimica , e col» 
recarne comparativo de' principi ^^^ 
stitutiyi di tutti questi fossili , parte 
cpn le osservazioni mineralogiclie , 
che fa^no CQUOscere là graduata tran-v 
si^iong dell'pno nell'altro^ dimostro 
la. scambievole loro. affinità, e la co^. 
mune ,loro origine dal Ferro spatico,, 
bìblico „ che secondo i. diversi gradi 
di Oi|$i^azik>ne>.S)ecQndo che ha pì<k 
p meno perdutp l'acido ohe lo vii'* 
nerali^za, cambia variatamente di as- 
petto j e si inaoife^ta sotto nuove ap- 
parenze. Invece adunque di presen-». 
ta^^una seriQ di analisi isolate, ed 
iii()ipendenti , io le approssimo tutte , 
e le. dirigo verso un unico scopp.^ 



lische servano di base ad uti prin- 
cipio generale. ' 

-> .Quantunque mi sia studiato di 
procedere in tutte queste analisi con 
I^ maggiore accuratezza possibile^ 
quanto non resterà ancora forse da 
4iscQp];ire ! Jn quanto a me sarei sod- 
disfatto abbastanza se potessi lusin-' 
gannì almeno di essere stato sempre 
esatto in quel poco che mi è riu- 
scito di . scorgere. 

Questa parte del mio Trattato 
che mi è convenuto addossarmi , do- 
veva essere affidata alla cura di un 
sagace, ed esperimentato chimico, 
del degno mio collega ed amico il 
Sig.G, Malacarne, professore di Chi- 
mica in questo Liceo , che si era già 
incaricato di eseguire tutte le anali- 
si, mentre io avrei atteso alle de- 
scrizioni niineralogiche delle spezie, 
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ed a tutto ciò che. risguarda Forit-^ 
tognosia. Ma occupato poi nella so- 
praìntendenza delle fabbriche del 
nitro in^ questo Dipartimento , indi 
essendosi recato per V oggetto me-- 
desimo in quello del Tagliamento,, 
dove gli convenne far lunga dimora , 
non potè entraìi-e a parte di questa 
impresa. Cosi io perdetti ad i^n tratto, 
il vantaggio delFopera sua , q^ quello 
de' suoi consigli , e molto più ancora 
ha /perduto il pdbblico, che avreb- 
be conseguito da questo chimico uà 
lavoro più compiuto di quello che io 
gli presento^ ed assai meglio ordinato. 
Se mi si dimanderà adesso qual 
esser possa l'utilità di questo cu- 
mulo di analisi, che debbono avermi, 
non v' è dubbio, lungo tempo occu- 
pato, io risponderò che nessuna per 
ora se ne può attendere. Ma volen- 
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do tentar qualche saggiò ónde ^et^> 
fezionare la' metallur^a in quésti ' 
paesi, e xintracciare' gli oppòrtam; 
pt^rocessi per affinare 'l' arte di tì*at-^ 
tare il ferro, le indagini a cui niì 
sono dedicato non sarebbero allora 
per avventura infruttuose del tutto. 
Molti esperimenti si potrebbero fa- 
re n^e fucine , e nei forni per 
óttenei'e uh ferro di miglior qua<^ 
lità, è per correggerne i difetti, ed 
essendo evidente che per riuscirvi é 
mestieri dinvestigàre prima lé'tóiu- 
»e di questi difetti medesimi^ tòr*t 
nera bene in tal caso di dónosòett 
preventivamente la natura, e i ]prin- 
cip) costitutivi del minerale. Il feì^ 
della Val -Trompia, per esehi^hir, 
riesce spésso fragile a caldo | ed aK> 
cuni metallurgisti che hanno parlatcr 
dli cotesti viziatura de* ferri ^ ile d- 
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£oiadpiio4a c^Ipa alla zinco , .che . pq^ 
tessQ essere muto alla miniera.: ma 
si i9^v7ref tira 4:lie di. i^ado .assai qner 
sto mqtallp si associa alla vena della 
Yal-Trompia , e cha quando vi si 
trova non .è che in mÌMÌnia quanti- 
tib. A^tri pretendono, che la fragilità 
a ^al(lq dipenda dalle piriti , . che poa 
la-, <;op3bustione forniscono dell' a- 
ddo solforico 9 phe si combina 90I 
nifitallo; m^ .0 vera p falsa sia que- 
sta, opinione.^ che^ ijion è ancora ba- 
si^yolmentfi dilucidata, importerà di 
BOB ij;nor9Jre ^che il Fei:]:p spatico 
4€lla YaUTrompia a|)^tuialmente con- 
sone di ^ojteste piriti. Avviene so- 
yeuie che il J^errp spatico stesso si 
jgonde . .con diifficpltà nei forni, on- 
^ -somministra pna ghisa di qualità 
j^ediocre; ^ allorché. si volesse at- 
jtribuire la.sua indole, refrattaria alla 
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presenza della magnesia , come è 
sentimento dì alcuni , si sappia che 
questa terrà non V interviene che in 
picciolissima dose. Quando la fusio- 
ne è stentata conviene ricorrete ad 
lin flusso che la determini più sol- 
lecitamente j e diversa dovendo es-- 
sere la qualità dei flussi a norma 
della diversità del minerale, gioverà 
che io abbia fatto conoscere, che 
il nostro Ferro spatico è mescola- 
to di argilla, e di selce più che di 
Calce, che non vi esiste sovente, 
che in quantità imponderabile. Nella 
mancanza , o nelF inopia di questa 
terra si uniforma dunque a quello 
delDelfinato, e della Bassa-Na var- 
rà , che è stato , non ha molto , chi- 
micamente esaminato da Drappiere 
ma prima aricbra che fossero pub- 
blicate le sue analisi io aveva Yerifi-^ 
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eatò la cosa nd Ferro spatico della 
Val-Trorapia, come accennai in una 
Memoria letta airÀccademia Dipar- 
timentale nel mese di Aprile del 
-:i8o5. 

Questi e simili altri rischiara- 
menti si potrebbero avere alFuopo 
<lalle analisi chimiche^ ma posto pure 
>che niuna reale utilità ne risultas-^ 
jse, non penso io già essere cosi as- 
solutamente necessario, che abbia- 
. no 4a collegarsi sempre le sciente 
. con le viste economiche* Dovremo 
^noi trascurai;e di conoi^cere a faudo 
le opere della Natura , quando non 
. contribuiscono questi studj ad ac- 
• crescere i nostri comodi? Crederei 
piuttosto di avvilire là condizione 
. dell'Uomo , e di abbassarlo al grado 
dei bruti, supponendo che dovesse 
limitar le sue cure a ricercare e ad 
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apprezzare soltanto ciò che' jpùò iiòii- 
tentare i fisici Suoi bisogni, quasi che 
non avesse egli bisogni niorah the 
àéve pur soddisfare, quasi che non 
gli fosse ingenita la brama d'istruiK 

sr, e di estèndete jpossibilmente la 

* . 

sfera delle prdpriè cognizioni , è quasi 
che in fine gettando uno sguardo 
sulla creazione, e sorpreso àììà vi- 
sta di tanti e si stupendi fenomeni, 
non sentisse uno limolo di curio- 
sità di penetrarle la causd , e non 
sostituisse perfino la' favola alhi ve- 
nta, ónde consolare ih qùalclùi mfo- 
'do la propHa ignoi'aiiza. ' •- 

Se cosi la pehsalsserò tutti quèl^ 
li , che fanno sì grandi sforzi per 
prOyare r utilità della loro scienza , 
si dispenserebbero di affaticarsi a tes- 
sere tanti enfatici e lambicicati paftie- 
gu^cì , che tooh persuadono mài fino 
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4,»el pu^. he e«i vorrebbe™,. 
: che 'Hoa palesano se non che il desH 
.(Iorio che hanno scrivendo pei dot^ 
j ti , di rendersi pure beneyoli gU igno« 
.fanti. Quanti freddi luoghi comuni 
j non ha dovuto mendicare Linneo per 
znostrare in quella sua dissertazione 
4'usp della storia .naturale, e quanti 
,.£'ÌY^|i esempi non adduce Keaumur 
indicare i vantaggi dello studio 
degli insetti , come se fosse necessa- 
. rio di sapere a tal .fine tutto quello 
che jegli ha. scritto in sei ben grossi 
volumi, e come se le heUe scoperte 
da lui fatte in questa parte del regnd 
animale abbisognassero di colali pre- 
testi p^r essere accreditate ! Che se 
;iioi piovessimo solamente occuparci 
vad acquist^e quelle cognizioni, che 
..ridondano a puro nostro profitto, con- 

tTeocfsbl^e escludere almp^oi ^e quarti 
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'di cadauna scienza^ non eccettuata m 
chimica^ e la mìpefalogia. Non credo 
già che si vorranno sbandire V una 
e r altra di queste facoltà , il cui 

* scopo è così filosofico, perchè non 
servono ad arricchirci, e perchè a 

'" fronte di tutte le ricerche che intra- 

* prende da quasi due secoli una clas-^ 
' se di dotti , che d' altro non si oc- 
^cupano che di perlustrare le mon- 
tagne in traccia di mineraK , pochis- 

*• sime scoperte si sono fatte che pos- 
' siamo adattare agli usi comuni, né 
alcun nuovo metallo veramente utile 
' si è ritrovato, da aggiungersi al nume-^ 
' ro di quelli già conosciuti da tempo 
' immemorabile. Niente altro ciò pro- 
va se non che molto si è osservato. 
'* « molto esperimentato assai prima 
' di noi, quantunque alla maniera fa- 
stosa con cui parliamo de' nostri li-? 



bri, e de* nòstri istituti si direbbe che 
niente siasi iiè Teduto, né operato 
nelle età precedenti. 

Per finire di dare ragguaglio 
del piano deirOpera, mi rimarrebbe 
d' indicare il contenuto deli' ultima 
parte , dóve' si parla della costituzió- 
ne fisica delle montagne ftiétàtWifere 
della Val-Trompia; riia per non ec- 
cedere i 'limiti di una prefazione , che 
io penso oramai che di soverchio 
s'allunghi, rimetto il lettore all'in- 
dice circostanziato, che si troverà 
innanzi a quésto' discfòrsor. Sembfè^ 
rebbe a dir vero dhiè rargomenlo fos- 
se abbastanza chiaramente annun- 
ziato dal solo titolo , s€!nza che oCr- 
corressero altre spiegazioni , ^ che 
non dovesse forinire iriateria che di 
poche pagine. Ma io , forse a tor- 
to, ne. ho fatto quattro capitoH' di 



suificientfr estensione, dove ho cre- 
duto di potere diiToodermi di tratto 
in tratto a sviluppare alcune propo- 
sizioni accessorie, e di scostarmi dal 

■metodo osservato nella parte chimi- 
ca, ove m' era forza restare stret- 
tamente attaccato al soggetto prin- 
cipale. Quante riflessioni di fatti non 
si afTacciano alla mente di chi im- 
prende ad esaminare le montagne 
con l'occhio del geologista , e quante 
'conseguenze non si possono ritrarre 
Ha una circostanza, da un fatto, ci^e 

-sembrerebbero a qualunque altro di 
nìnn rilievo, e SU' cui non fermereb- 

- be per un istante lo sguardo ! E tal 
w per l'appunto il vantaggio mag- 
giore che può derivare da tanti si- 
Memi di geologia , che sono stati in- 
dentati ■ e che tuttofa s'inventano; 
'^ "Vigere, «cioè, l'attenisioqe, e di 



fissarla su una moltiludine di agget- 
ti parCicòIariV^^è sfuggirebbero alla 
' nostra considerazione , o riuscirei)» 
•bero per lo meno indifferenti, .p^ 
do noQ si riscontrasse coavenienaa 
veruna tra essi ^ e quando non tn>- 
^rasse ciascheduno' il suo posta in 
'una ' generale teol^ia. Noi ienti^mo , 

- è vero , altamente ^ pred.icare e ia- 
* culcarci , che conviene accostarsi al- 
'* la Natura con Y anicieio scombro da 

- qualunque prevenzione , che lo spè- 
' rito df sistema si oppone: alla rioer- 
'ca della ventà^ e éhe vuoisi intai^ 

- scrutinare pazieBtttaeiite) e registra^ 
're i nudi' fatti - senza affrettarsi di 

riunirli, e di conibinarli insieme, fin- 
' che non se n* abbia ragunato una 
-serie assai niunerosa. Non v'ha pre- 
' scrizione più giusta in massima e ^ù 
^ragionevole di questa, né piii diffi- 



Cile nei tempo stesso di essere óSh 
servata nel caso nostro; e siccome 
pochissimi si prenderebbero la briga 

-di accumulare materiali senza ave* 
re prima statuito a qual uso voglia- 
no destinarli, e senza mai risolver- 
si di edificare, cosi vediamo colo^ 

. ro medesimi, che hanno tanto pro- 

- clamato questo precetto , essere i 
primi ad insegnarci a trasgredirlo. 
Io sono quindi fermamente persua- 

• so , che in istudj di simil fatta torni 
meglio appuntellarsi a un sistema, 
quando fosse anche il più tristo, piut- 

- tosto che non averne alcuno; che se la 
geologia ha fatto a' tempi nostri qual- 
t;he progresso, e se abbiamo alcune 
solide cognizioni sullo stato fisico 
della terra, si sono esse acquistate per 
questa via, poiché quand'anche fosse- 
ro fallad le applicazioni , rimangono 



ahneno i fatti, che importa più di co- 
noscere. • 

Ne io con questo discorso to^ 
glio già fare l'apologia di qualche ^ 
mio particolare sistema mondiale, che ^ 
non avrei V ingegno d^ immaginarne . 
nessuno, e credo che bastina quei 
ventiquattro e più che sono stati fi- 
no ad ora allestiti dai varj naturalisti; 
ma siccome ho parlato* della strut- > 
tura delle montagne della Val-Trom- 
pia, de' filoni, degli strati metallici, 
delle valli, ec. accenno qui solamen- 
te i motivi, che mi hanno indotto 
dd entrare in qualche discussione 
geologica, onde conciliare ( se non 
ho mal calcolato ) maggiore interes- 
se alle mie descrizioni. 

Tali sono adunque gli argo- 
menti, che io mi sono proposto di 
svolgere nel presente Trattato, che 



non avrei forse avuto la perseveranza 
di eondarre a termine, se non fossi 
stato animato dagli eccitamenti del- 
l' ottimo Prefetto di qnesto Diparti- 
mento y il Sìg. Cavai. Commendatore 
Tomiellì. Questo benemerito magi- 
strato ^ che proteggendo le scienze 
seconda le mire munificenti dell' in- 
vitto nostro Sovrano, e condiscende 
nel tempo stesso al proprio suo genio^ 
sulla prevenzione che abbia ad inte- 
ressare quest' Opera il Dipartimento 
affidato alle sue provide cure, ne 
ha promosso e facilitato la pubbli- 
cazione. Possa essa corrispondere in 
qualche parte alla sua aspettativa, 
mentre ambisco che si consideri co- 
me una dimostrazione, quantunque 
tenue, dell'attaccamento che nutro 
verso un paese, che ha acquistato tan* 
ti diritti alla mia gratitudine ! 
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ilIIIfER^LOOICO E CHIMICO STILLE MlNlfiElE DI ARRO 



DEL 0IPA&Tm£NTO DEL i)ffiLL4L 



Notizie storiche sulle Minière' 
della Val-Trompia 

' T ' 

I 1 epocai dei prìmi lavori nelle minie- 
re di ferro della Yal-Trompia non può esse- 
re adequatamente determinata con veratf do# 
cumento. Ciò basta perchè abbiamo da imma- 
ginarci che si voglia ricorrere direttamente 
éi Romani, a cui si ateribuiscono comune-* 
mente in Italia tutte le opere grandi ed ar- 
dimentose di cui s' ignora la data. Così opi- 
nano di fatti gli storici che hanno versato 
suir antichità di coteste miniere; e persuasi 
che dovessero essere in attività ne' secoli dì 
Boma producono in conferma le iscrizioni 
disotterrate in alcuni paesi del Dipartimen- 
to , le quali fanno menzione dei Prefetti dei 
Fàl^> ascrini alla vnibìx Fabia» come lo erana 
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già tutti gì' iodiviclui della Colonia Bresciana* 
Un monumenta che fii reputa .piii autorevole 
ancora per convalidare questa opinione sono 
Iq quattro tavole di rame scoperte . verso la 
fine del secolo XVI a Zenano» terra della 
VaUTrompia, due delle quaK pasaarono da 
gran tempo fa à Roma, e le altre nel Mu- 
seo Moscardi di Verona. Rilevasi da esse co- 
me alcune cittÀ d^' contami di Cartagine , di 
cui stimo inutile riferire, il nome 9 perchè in- 
cognite a tutti i geografi, avevano contratto 
iolenne aderenza con C. Silio Aviola Pro^^^tto 
d«^^ri^ .er^ni^t^r5\daUa tfibu Fabia. ^Otta- 
W> ]$.ossl che è stafo il priniQ a, pubblicare* 
4|M#t4 Ucrizju^cu ^ 9d U Gagli^i^rdi: che ne .ha . 
CsivettatQ nella sua dotta dissertatone 'Sullo 
3^0 itegli n^ntichp Cfinomani , . noa esit^ua 
guari a credere l'uno e l'altco, qhe-la. CDr-i> 
rispoiK^euza stabilita fra. le città Puniche e- 
C» Silio non avi^sse per oggetto il comratergju) 
del ibrro delU ValirTrompia ,, 'che vorrebl^erAi 
e^teiulere a questa £oggia sino alle coste .del«. 
Ti /Africa. Allei 4eci^iaai «(degli eruditi si uiuac* 
]|L creden^popolarq degli j^bitanti della Vallea ^ 
Essi additano pelle: montjigoe di S. Colomba* 

tko ^alcune, antiche ^d a^a^donate miniere^ 

• « 

scavata con molu regola» e direi: .4|uasi cim 
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HTKi spezie di lusso ,* db ve 'non apparisce 'ih- 
dmo alcuno' di tnine, e dbVe"^" pretendono ri- 
eotioscer'Ie tracce del TnairteUiy Romano; 

'Prima di 'entrare in nesisuna' discnssioni 
W questa argomento gioverà avvenire, che 
^alntiqtie autorità far debbano' le*'iscriaàonì 
dfclla Vai-Tròmpia, e delle altre Valli cont» 
guè^'tiesstina' di esse- p\iò ess^ere anteriore al 
rtgno' dì* Augusto. 'Questo- • Imperatone "trión- 
£Emdò' dr tutte '^ìe genti aij^inè , che dal TiN 
i^uo estendendosi fino 'flir^Adriatrco cònfina- 
t^no 'ijòn la pianura d^talia, è stato il -primo 
a • isòttctnéttire i'^ TriumpUfais • i Gamuni in- 
sie»ne*'dojgii 'altri -quaranta popoli, il cui* noik 
me ^ ì^egistniio^ nella fastosa iscrizione dtt 
Tridfeo delfe 'Alpi conserv ata- da- Plinio. 'Nes-' 
sufi^'iuerinoiia Romàna* poteva* 'esistere inelh» 
YuUè inMiÉzi.a qiiest" epoek i 'èìfè freóeà^ '6St 
pochi-alirfi quella dell^&rir^néstfa («); pérrfiS 






(ij Benché P iscrizione del Trofeo delle Alpi sia stata 
scolpita: m ondre di August^y mentre era già rt- 
còàtermàto' liÀperaitoYe'^petMa XIV vò1cflr> lé^^clié tó 
iV»iitÀ|iiogo«^uieir anda, .f 46 Àx Rosia {.SMiifib: Nuni, 
Ifjp./^c^^^i^xiQiI.si dey^ argom^Qt^re cì^e X^jti i BPr 
poU di ftu parla , sienq ^tati debejUti nel .ipcdesimo 
tempo. I TTiumpHni furono domati da Druso sette 
anni ÌQfianzV, vale' à dire negli anni'rSQ i e qaattof- 
d« jriii»i\Ìi' Cristo.^ -^- '^' ^- '- 



•ebbene il terriiorio Bresciano fosse già oc- 
cupato da quasi due secoli prima in conse- 
guenza della vittoria del Mincio, g^ iudoòU 
e feroci alpi^ani, o doo aveTAno conumica- 
ùone alcuna con la provincia, o non 'scen- 
devano alle basse terre , che per metterle a 
sacco e- per devastarle. 

Premesso ciò , se si voltaM -riolùamani 
all' esame Ì moaumeud che si ciiaoo con 
tanta fiducia, converrebbe, a mio giudizio, 
iucomiuciare coli' escludere dalla quistìone le 
iscrizioai dei Prefetti de' Fabri, clie uienie 
fanno al proposito. Simili iscrizioni si riuven- 
ifono in un gran numero di paesi > boo so- 
lamente in Italia, ma in Germania, in Fran- 
cia , in Ispagoa , ed hanno fatto a più d' uno 
l'illusione medesima. Frìedwalsky la cui cri- 
tica non è, per verità, molto rigorosa, né in 
antiquaria, nà in istoiia naturale, una ne ri- 
porta nella sua Mineralogìa. Transìlf artica , 
come ritrovata presso Ostron; e perchè rara- 
memora il Collegio de' Fabri , non indugia 
un istante a farne l'applicazione alle miniere 
di Gyaller. 

Per distruggere con un colpo tutti quesu 

**>dovinamenti basterebbe dire che il significa- 

"* Faber presso i latini noa era circo- 
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scritto alla professione indicata da noi con lo 
stesso nome^ che era un vocabolo genera- 
le applicato a una moltitudine di mestieri 
meccanici, al falegname, al fabbricatore di 
carri , di barche , all' argentiere , ec. , equiva- 
lente a un di presso al nostro di artefice , e 
che il senso particolare veniva determinato 
dall' aggettivo a cui si accompagnava. Cosi 
per dinotare il lavoratore del ferro si servi- 
vano essi della frase Faher ferrarìus , che 
si riscontra pure, nelle iscrizioni ( GruL pag- 
cxxxv 7. DCLX 5), o semplicemente della paro- 
la Ferrarìus , usata del pari in qualche tanti* 
ca lapide {Grut.pag. xxxii 7. xtv &). Nell'am- 
pia mare dell' erudizione non sarebbe forso 
difficile ripescar qualche esempio del voca- 
bolo /^aè^r usurpata alla foggia nostra^ ma 
purché l'arbitrio d' interpretare im>& sia illi- 
mitato in questo genere di studj , non si potrà 
mai stenderne la significazione, come par che 
altri voglia ^ né ai lavori delle miniere , né a 
quelli delle fornaci fusorie, l minatori si di- 
stinguevano con r appellativo particolare di 
Metaìlarii ^ come vengona detti nelle Leggi 
del Codice di Giustiniano ( Lih. II tit. 6 de 
metallar.)^ significando presso i Romani la vo- 
ce metaUum Aon solamente il prodotto dett^ 
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lainìere , ma la miuiera medesima a niodo 
de' Greci. Io quanto ai fuudituri, Voccupaxioue 
de* quali è di ridurre alto »uto meiallico iJ 
nÙQCrale, s'inliiolavauo molto accouciaineii- 
te metallici, e cì valga l' automa di Plinio, 
1* unico scrittore dell' anlicUità, che ci abbia 
atBOild-ilo qualche notizia sui processi della 
ineuUurgiu : Livaiit ctis arenas HETALLicr , 
die' egli parlando dt;llo stagno del Portogallo, 
et qiiod subiidit in Jinnacibus cot/uunt. Lib. 
XXXV n. 47- Nessuno dì questi termini compa- 
risce ue'niarmi Biesciaui, e nessuno ancora di 
quelli relativi ai moUÌpUcÌ rami dell' arte fa- 
•ilc, o al commercio del ferro armentai-ii , 
mltrarii, pannularii, negotiatores ferrarli 
(^e si leggono belle iscrìzìooi d' altri pae- 
si (i). Fra le iscrizioni adunque ci riduciamo 
a quelle dei Prefetti de' Fabri, che sono pur 
frequentissime ia una molùtudine di luogbi 

(i^ I negoziaDti di ferro «i nomioiao in ana iscrizio- 
ne presto il Crucerò, ed in aa' iltra quelli di ferro 
« di rame , Negotiatoret aerarii , et ferrarìi Sul prò- 
polito del Collega dei metallurght , il Colhgiunt ne- 
aeatorunt compariice in altra iicrisione scavala nella' 
CauipAoia , paese anticamente celebre per le miniere 
dì rame ■ e del Coiltgium aurariorum si parla in nna 
lapide esistente a Zalachna in Transilvaoia , provia- 
Cu rinoma» pel tuo oro fino dall'era più riinote. 
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dove non hanno mai 'esistito miniere, dove 
non possono esistere per la natura del suolo, 
in luoghi situati in perfetta pianura, lontani 
da'moDti, in una parola dentro Roma me- 
desima. Chi volesse nullameno ostinarsi nella 
prima opinione, dopo di avere superato tnt-» 
te queste difficoltà cercherà di accomodarsi 
cogli antiquarj. Essi proveranno con una lunga 
serie di autorità, che la Prefettura de'Fabri 
ben lungi dall' essere una spezie di civile ma- 
gistratura. , e avere là menoma attinenza coi 
CoUegj urbani dell'arti, era un uffizio militare 
diretto alla sopraiatendenza dei costruttori di 
macchine, e di attrezzi da guerra, che accom- 
pagnavano gli eserciti. 

Sotto un aspetto per verità piii spezioso 
si presentano le tavole di Zenano , ma non so 
poi se le conseguenze che ne ricavano Rossi 
e Gagliardi librate sulla bilancia della critica 
saranno di maggior peso. Non fa di mestieri 
risguardare la cosa molto d' appresso per tro- 
Tare sorprendente che gli abitanti delle coste 
dell' Africa dovessero ricorrere alla Val-Trom- 
pia per provvedersi di ferro. U Maffei cerc^ 
dimostrarne egli medesimo l'incongruenza, e 
volendo provare che l'Africa non poteva esser 
priva di un metallo cosi necessario, allega ub 
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passo di ttinio, laddove dice che esso si rin^ 
igiene quasi dappertutto {V. Mus. Veron, 
pag. 189). Ma al detto generale del NaturaU- 
sta Romano possiamo aggiungerne un altro di 
Strabone , assai piU opportuno. Riferisce questo 
antico Geografo {Uh. xvii) che a Meroe iso- 
la del Nilo sopra . V alto Egitto , e per conse- 
guenza nell'Africa , esistono miniere di ferro. Si 
comprende così come i Cartaginesi senza mol- 
to dispendio e sollecitamente potevano ritrar- 
re questo genere da quel paese col mezzo dei 
navigli del Nilo, che passando per la bocca 
Canopica nel Mediterraneo lo ayrebbero de- 
positato ne' loro porti. Le vastissime miniere 
della Spagna, che ha avuto in tutti i tempi 
relazione con quella parte d' Africa , non po- 
tevano supplire anch' esse abbondantemente 
alle loro esigenze? Tutto quel gran tratto di 
paese bagnato dal Durio fino a' Pirenei era , 
a detto di Plinio , ^ripieno di ferro, e una 
montagna interamente formata di ferro colloca 
egli nella parte marittima della Cantabria. Non 
meno ricca in questo genere di prodotti era 
la Gallicia, dove stabilisce Giustino i popoli ' 
ChalfbeSi che godevano il primato sopra qua- 
lunque altro per l'eccellente qualità d^l loro 
acciajo. È inutile accumulare ^Itre erudi^ioui 



9 
per far conoscere l'assurdità di questo ]^rete- 
so commercio tra l' Africa, e la Val-Trompia, 
ma aggiungeremo per ultima^ ehe la Libia 
medesima è provveduta di ferro , e quello che 
è più notabile , di ferro nativo , che non ha 
bisogno di soggiacere alle operazioni metallur-^ 
giche per essere idoneo agli usi della vita. 
Il moderno viaggiatore Park che ci sommini- 
stra tale notizia, dice che il traffico di que-- 
sto metallo è ora nelle mani de' Negri, e noi 
non possiamo supporre che l'esistenza ne fos- 
se ignorata dai Cartaginesi in un paese che 
era a que' tempi più assai popolato , e più ci- 
vilizzato di quello che presentemente lo sia. 

Se r illustre Maffei si fosse preso la bri*^ 
ga di- riuilire tutte queste autorità in un ar- 
gomento su cui non si è trattenuto che . alla 
sfuggita, si sarebbe dispensato, per far valere 
il suo assunto , dal mettere in contingenza 
l'autenticità delle tavole di Zenano, ricono- 
sciute per genuine dalla più gran parte dei 
critici L' antichità di quelle che si conserva- 
vano nel Museo Moscardi rimonta a poco più 
della metà del Regnp di Tiberio. Esse portai 
no la data dei Consoli M. Licinio Crasso , e L. 
Calpurnio Pisone , che secondo le tavole del 
Panvioio , occuparono U Consolato nell' anno 



•jSo di Roma , e aS dell* Era nostra. Ignota è 
l'epoca delle altre due passate a Roma, nua 
trovandosi da nessun Crooolo^sta registrati i 
Consoli L. Sillapo, e C- Velie jo Tutore co- 
uominati, che sarauno stati probal>il mentir 
del numero de' surrogati {sujjecti) (r). Qual 
i adunque l'oggetto dell'aderenza contratta 
die città Puniche con C. Silio, se non era 
Il commercio del ferro l Niente altro che 
quello di mettersi sotto la clientela di un au< 
lorevole cittadino Romano e di procacciarsi 
iin patrocinatore, com'era stile delle Colooie, 
e de' Mumcip) , e spezialmente delle piccole 
città libere fuori d' Italia , che vivevano sotto 
gli auspici di Roma. Fra queste , se non m' iia- 

(i) Io cito il PanTinio icritlore «a <{ae>ti> punto moU ' 
IO autarevole, perchè non io accordara le date del 
Uaffei. Gh« niet(« ia un luogo ì Conioli Crisio e 
Pilone nell'aono 763 di Roma, ed in un altro lo 
■tegio GoDiole Pisone nell' anno 864. ( Miu Verort p. 
j8j) e joo) la quanto a L. Sillauo io lo croro nomi- 
■ato nella famoia itcrizione della Compagnia dtgU 
Arvali, come aisiatente ad alcuni lacrifiij iatitaiti da 
Tiberio, onde poteva essere benisiima Console inr- 
'agato verso il tempo degli altri due. 

I Consoli surrogati venivano sostituiti agli ordi- 
nar) , quando questi si mandavano a govetnace le 
ptovincieiO a comandare gli eserciti, ma non si se ■ 
Cnavano l* epoche col loro nome. 
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gaono , erano comprese appunto le citta delle 
tavole di Zenano, che quando si. voglia asso** 
latamente conoscerne il nome sono Theme- 
tra , Timigila , Siagita ed Apisa. Io lo deduco 
dall' essersi i magistrati Cartaginesi sottoscritjli 
col titolo di SufeSy che nel loro linguaggio, 
e nel loro sistema politico era la primaria 
carica del governo. Se queste città avessero 
formato parte di una provincia Romana, sa* 
rebbero state comandate dal Proconsole , o 
dal Pretore, né avrebbero avuto magistrati 
proprj : se fossero state municipj o colonie , i 
magistrati proprj si- sarebbero modellati sulla 
foggia di que' di Roma , essendo ciascheduna ^ 
colonia un rampollo , e un' immagine di Ro- 
ma medesima. Comunque ciò siasi, le formole 
adottate nelle iscrizioni di Zenano sono quel- 
le che si usavano nella circostanza che le 
città si mettevano sotto la clientela di un cit- 
tadino Romano. Mi contenterò di non allegare 
altro esempio che quello di altre tavole di ra- 
me ritrovate a Roma , e riportate dal Grutero, 
che per essere simili nel soggetto alle nostre 
ripetono le identiche espressioni : patronum 

cooptaverunt Hospitium et clientelami 

fecerunt In Jidem cUentelamque suam 

liberorum , p^steròrumgue quorum recepii ^ 



{ Gntt. pag. ccaxa Sfg. \ Sarebbe un volere 
fingere tfOj^H> oltre la cariosidi se si pre- 
teodese sapere in qaal maoiera le città d'A- 
fiica si sieoo messe sotto la protezioDe ài 
C. Silio. Forse qoesto personaggio avrà occu- 
pato nell* Africa qaalche carica o militare o 
mTÌle, e si sarà guadagnato nd tempo del 
sao soggiorno la benevolenza di quelle popo- 
lazionL Apparirà straordinaiio per avventura 
che un cittadino Bresciano possa avere soste* 
nuto pubblici ufiìcj in regioni tanto remote: 
perchè non sembri ciò affatto nuovo addurre- 
mo Fesempio di un' altra iscrizione , già riferita 
dal Rossi , ed ora esistente nella collezione di 
Lapidi di questo liceo, dove si legge che 
un P. Stazio della tribù Fabia , e quindi Bre- 
sciano, era Questore nella provincia Africana, 
e Pretore della Bitinia. 

Poiché adunque i vetusti monumenù non 
possono rendere veruna testimonianza dell'an- 
tichità delle miniere del Dipartimento, cer- 
cherebbero invano gli antiquarj più precisi ri- 
scontri nei profondi cunicoli deUe miniere 
medesime, dove gli vorrebbero avviare gli 
abitanti della Val-Trompia. Vero è che in al- 
cune di quelle de' monti di S. Colombano non 
•i seorge,come abbiamo detto ^ traccia alcu^ 
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na di mine. Ma che perciò? Esse potrebbe-. 
TO essere niente piii antiche di qualche cen- 
tinajo di anni, poiché il metodo di schian- 
tare iJ minerale con la polvere da cannone 
non risale più in là del i6i5. Martino Vai- 
gol di Freyberg lo introdusse a quel tempo 
in Ungheria, d'onde passò in Germania nel 
1627 , e più tardi ancora fu ricevuto in Ita- 
lia. Dobbiamo maravigliarsi bensì come non 
si abbia avuto il buon senso di far servire 
molto tempo prima agli utili lavori delle mi- 
niere un' invenzione già familiare nell' arte 
della guerra. Il costume di minare le fortifi- 
cazioni era noto fino dall'anno 14^79 come 
riferisce il Guicciardini, eVanucclo Biringucci 
ne fa primo inventore un Francesco Giorgi 
di Siena. 

In mezzo a tanta ambiguità l'ultima de- 
terminazione che ci resta è d'interpellare gli 
scrittori. Ma essi conservano tutti sul nostro 
argomento un assoluto silenzio. Virgilio, Si- 
lio Italico, Solino, e Rutilio Numaziano citati 
dal Maffei, a cui possiamo aggiungere Stra- 
bene, ed Aristotile o qualunque sia l'autore 
de Mirabilibus ^ parlano bensì delle miniere 
<U ferro dell' Elba , isola del mar di Toscana, 
ma non fanno cenno di sorta di quelle di 
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qttesti pMsi più numerose, piix .ricche^ e piii 
spettaeolo^ di assai (t)i Strabone ^ che ram^ 
memora VEIbaf -sotto il nomet di Aetkalia)' 
th^ descrìve de.. sne miniere, e « le fucine à\ 
Populonia sulla, costa contigua , niente dico 
sut Dostrq' proposito., benchò non manbfai 
di «dare ragguaglio dello- stato e^deHà condii 
zione- degli iettatori, dette Alpi Italiche; ¥hir 
nio' che >raccolsci tatto quello che potere 
illustrare . la stona naturale d' Italia , che ri*» 
conia qua «• là. le sue miniere ^ che fa partii 
oolarcw^ menzione > de^TiiumpUni ^ e • che esseti^ 
do Veronese di nascita non doveva «ignora- 
re per f la vicinanza del luogo ciò' che potè* 
va* maggiormente distinguerli; non las<sia mai 
travedere che si scavasse fet*ro a' stioi tempi 
nelle montagne della Yal-Trompia. È notabi* 
le anzi conile occorrendogli nominare le prp' 
prietà de' Valtrompini non parla che delle,, 
loro campagne , benché pochissimo esteso- sia 
il suolo coltivabile nel piano di quella Valle 
angusta, tortuosav -e ^réonvallata *da selvag- 
ge montagùe : Trtumplini vertaUs óum agris 
suis populus. Uh. in, N. 34. La frase usata 

(i) Il minerale delT £lba si scava' a cielo aperto a 
gaJM. delie pietre ,, aon per^galltrie «otterraaeet 
c^Bie iai Val'Tcampia. "• .?i*-.- • •• •># 
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io qu9tla'ctrcóstó92a dà Plinio allade adusa 
sciagura^ ehe i generosi Triiimplini ebbero 
comuoe eòi Salam^ popoli della Valle d'Ao- 
sta, ià.'OUi priDcipale oècupaaoiie era quella 
dì separare l*oro dalle sabbie dei terreni adjar* 
centi alla Dorii. Soggiogati da Augusto, io 
peoA della vigorosa resistenza, che opposero 
agli eserciti Ròaiam per difèndere la propria 
libertà, furono venduti sub ha4ta nel numera 
di quaranta quattro mila (i); e Strabone ^ha 
riferisce V ayyemmeuio , non manca di avver* 
tire che oltre aUeìorQ campagne f mono pri- 

{i^ I parpol.i coti trattati erano pai gevernati» a gui- 
sa dei pa^i di conquista , da un Prefetto , che nella 
Y^lle d* Aosta era M. Giulio Gozio » conte ti può de« 

durre daìi^ iscrizioDe dell' arco tuttora esia tante ia 

.... . \ 

quella Valle» e drizzato in onore dì Augusto. Il Gom*- 
paconi, nella Storia delle Valli Trompia e Sabbia b& 
pvl^bticato Dna lapide» eli e ti yede sulla muragli* 
della. Chiesa della Diséiplina in BoTegno^ e che t^ 
l^gg^ nella seguente maniera : 

ST^lìO £SDilà CASS. P« VOBENI 
f • . • . ITEK * . . *, TaiVJtiPLIlK)aVllf PKAEF. 

. « . • ^oai« • • » . T&iyMPi'iNoiiYJa 

V . # 4 B. V NS k . LEGATO . PRO 

yjN. V uo* • • • 1 oms caesaMs 

SV JttES^AVA VECI VXOR 

Qnev:a dtQflaioQe età scritta sul tenore medesinò 
«fi libri dtUa^Ce«mAe f ohe ai custedyeeno ifitU* aa«»- 
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Tati ddle pMriche delt oro. È mollo pro&a-» 
bile adunque che PKdìo » sarebbe egresso 
nella guisa medesima rispetto a' V altrompiui , 
•se fossero stati allora in possesso delle ricche 
miniere di ferro, ma non parlando che delle 
can^agne, possiamo ragionevolmente desume- 
re, che erano queste le sole lor proprietà. 

Se dal silenzio degli autori citati possia- 
mo arguire^ che queste miniere s'ignorassero 

chÌTÌo di BoT^ao , d' oade probabflmeiire «ara stata 
ricopiata dal ComparoDi. Le due prime righe , ginuim 
il sento più ottìo, ci antorizserebbero a aapporrt 
che ia Val*TroBpia parìmeoti esistesse an Preforto » 
e che fesso qaesti Staio £sdra Yobenio. Von esitai 
uà momento ad adottare qaesta interpretaEioao , ekt 
ora favorita dal passo di Plinio» dairesempio di Val- 
le d* Aosta , e da qaanto dice il Sigenio sai goToroo 
delle Pi efettnro f De jttre ItaL iib. IL cap. io ). Nel» 
r olcima escarsione da me fatta in quella Valle bo 
Tolato riconoscere sai Inogo questa iscrittone, ma 
r ho rinvenuta con mia sorpresa cosi diversa dalla 
copia del Comparoni » e da quella registrata ne' libri 
della Comune » che mi fa forca abbandonare la pri- 
ma spiegazione. Io la presento come l'ho fedelmente 
trascritta dopo un serio esame > essendo molto mal- 
concia. Ho avuto poi l'avvertensa di conservare nel* 
le lacune uno spasio proporzionale a qaello che haii> 
no nel marmo > perchè non si abbia l'arbitrio di snp- 
pAirvi con un numero di lettere maggiore di quello 
che pub 'esservi compreso. Le righe tono della jnedei»- 
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a' laro tempi, ne seguirebbe che fossero ri* 
maste occulte fino al i principio del secolo Y, 
)n.cui fioriva Rutìlio Numaziano, ruhimo>ia 
epoca degli scrittori mentovati. Dobbiamo ay^ 
9'ertire per altro .che V Itinerario di Rutilio 
non si estende fina a queste contrade; ma 

ma simmetria , e si è tratteggiata la porzione delle 
fenere obliterata ael marmo. 

' STAIO ESDRA CASS • F • VÓBEN' 

. . R .. NC Ul TR VMPLINORVM FRAEF 
CpHpRT-TRVMPLINORVxM , ] 

.VB evi.. 10P..NSA LEGATO\PRO 
' .!...YlNpp. i. / NISCAESARTS 

ET SV. ..MES^ÀVAYECIVXOR 

«. .Atten4eDdo che qualche .antiquario si occupi jil 
.^icifrarla compiutamente, io la, leggo fino alla qulnfii 
jriga nella seguente maniera : staio bsdka cassu vH/h 
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;^oppaet€HrÌs* e qui finisce la mia interpretazione. la 
qn^esta maniera Staio Esdra invece di essere un Pre- 
li^to civile come si avea ragione di credere stando 
.alla copia del Coinparoni » non sarebbe che un Pri9* 
<£etto. militaxe, il condoxtiere .cioè della coorte dei 
Triumplini. Sono, frequenti nelle iscrizioni gli esempj 
di coorti individuate col nome. de' popoli, che nella 
onassima parte le componevano, e nella collezione del 
finterò si fa menzione di quelle dei Reti, dei Ligu- 
ri > degli Alpini. . Staio. Esdra aveva prima militato 
.4i^«.Kf^ c^aciirid d9i Fnncipei , i qu«U formavano 
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è osservahile dall'altro canto come parlando 
delle miniere dcll'Eìlia sono da esso patago- 
aale a quelle della Sardegna , e <juasi cbe 
non avesse altri escmpj in Italia, ricorre per 

pane degli e««rcìii Fomant iaiifme cogli Battati « 
i Tnarii. Qufsiì tre corpi Uistiuti li (uddiridevano in 
ceniuriet ciatcheiluaa delle ijuali «ra contrassegnala 
dal numera rìapritivo ; onde lOita il titolo di Ptincepi 
ttr'ius s' intendeva nn «oMato della tena centuria del 
corpo dei principi. In una iscriiione presto W Gm- 
tero ( pag 347. 1 ) ti ha il nome di P. Elio Marcello 
Prinetpt e Haiiatut , che toatenae poi ragguardevoli 
impieghi : e aenza ricorrere ad esempj stranieri molto 
opportunamente ci vien rechila dal Rotsi una lapide 
còistente a SjvoIIo in Val-Sabbia dove ti parla di un 
certo Firmo Piinceps Sahinoram . Non era questi né 
un Generale, né un Comandarne di fortcKia , né nn 
gran dignitario > cutue altri ti è dato ad iatendere , 
ma un templice soldato gregario. 

In quanto a C. Vibio Pania, du personaggio di 
questo nome è noto nella storia. Egli fu Console ne- 
gli anni 711 di Roma, e mori verso quel tempo per 
le ferite riportale nella guerrj di Modena. Siccome fu 
contemporaneo di Cesare non pud essere quegli me- 
desimo qui nominato, giacché i Triuniplini non fu- 
rono aggiunti all'Impero Untaano che sotta il regno 
ài Augnilo ( Piin Ito. HI. n 34 ). Questo basta per 
levare er.inndio qualunque dubbio che 1' appella- 
tivo cAESiRis iielP itcrizione di Bovegno possa appli- 
carsi a Giatio Cesare Dirtaiore, dovendosi riferire 
•enza esitanza a qualche Impetaior^, che forse ^ Ne- 
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ricavare confronti alle Alpi Noricte, ed ai 
monti dell' Aqiiitania. Ecco i suoi versi: 

Occurrìt chalybum memorabilis Iha metallis. 

Qua nihil uherius Norica gleba tuliCm 
Nec B'uurix largo potior strictura camino , 
Nec quae Sardonio cespite massa flait. 

Quando poi si credesse di non dover de- 
ferire gran fatto all' autorità di un poeta , po- 
tremo appoggiarsi a quella di uno Storico 

rone. Sì avverta che nella gente dei Yìhj altri indivi- 
dui 9 oltre al Console sunnominato, portarono il pre- 
nome dì Caj0 5 e il cognome di Pansa, che dovevan# 
essere molto comuni in quella famiglia, su che si può 
consultare V Havercamp V. FamiL Rom, T, I. p. 447. 
Per non eccedere i limiti di una nota , che è già 
troppo lunga 9 non mi estenderò più oltre a parlare 
di questa iscrizione^ che è forse la più curiosa cht 
esista nel Dipartimento, e che meriterebbe dì essére 
particoiarraente illustrata da qualche dotto antiqua*- 
rio , che di nuovo la visitasse. E' probabile che questo 
Staio Esdra appartenesse agli antichi originar] della 
Val-Trompia, non sembrando avere il suo cognome 
fisonomia Romana. Nomi barbari e strani , che sa- 
ranno Gallici, o Rhetici, s^ incontrano sovente nelle 
lapidi latine sparse per questa Valle, quali sono Tea* 
de, Cariasso^ Bitione, Hoimeno, Lubiano> Bitumo 9 
Peinone ; Hannio > Sugasso . Gli eruditi potrebbero ri- 
cavare da ciò qualche buona conseguenza per la sto- 
ria antica di questi paesi montani trattata $ao ad ora 
àfsai leggermente. 



del secolo stesso , all' Autore dell' Opera No- 
titia utrinsque Imperii , che dà contezza 
dpllo stato deirira[>erÌo d'Orieote, e di Oc- 
cidente fino a' tempi dì Arcadie, e di Ono- 
rio. Annoverando ejjli le regie fabbriche d'ar- 
mi troviamo che ne colluca sei nell'Italia: 
una a Concordia di saette, l'altra a Verona 
di targhe, e d'armi diverse, la terza a Man- 
tova di corrazze , la quarta a Cremona di 
scudi , la quinta a Pavia d' archi , e I' ultima 
a Lucca di spade. ( Nolìt Imp. Occid. cum 
Pancirol. Cap. XXXll ) Brescia uon è nomi- 
nala: e possiamo noi credere che si avreb- 
be trascurato di apprestare una fabbrica d'ar- 
mi in una cìllà, lino da qiie'tempi assai rag- 
guardevole, quando fossero state in attività 
le sue copiose miniere , e che si sarebbero 
anteposti gli altri vicini paesi? Ma si dirà, 
che non esistevano fabbriche d'armi neppure 
neir EIBa , tutto che ricca di ferro. L' obbie- 
zione sarebbe speziosa, quando non sì sapes- 
se che il ferro si scavava bens\ in quesl' iso- 
la, ma in forza di un antico pregiudizio si 
ricusava di fonderlo. Ho ancora veduto, di- 
ce Siraboue , travagliarsi a Popitlonia il 
ferro che proveniva dall'Elba, poiché tfua- 
'ora si volesse liquefare nell'isola non sa- 
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rebbe possibile ridurlo malleabile , laonde 
appena scai^ato viene tradotto nel Conti'* 
nente. ( Strabo , lib. V ). Ma Populonia nd 
y secolo non era che un cumulo di rovine 
su cui ne' tempi posteriori si è fabbricato 
Piombino. 

Avendo il Maffei nel Museo Veronese 
toccato la quistione che ora ci occupa, por- 
ta opinione che il ferro della Val-Trompia 
fosse sconosciuto sotto il regno ancora di 
Teodorico, con che saremmo condotti al VI 
secolo. Si appoggia egli su una lettera di 
questo Principe scritta e riportata da Cassio- 
doro suo canceUiere , in cui si commette al 
Conte Simeone d'investigare, come scrive il 
MafFei, le vene di ferro per la Dalmazia. Sic^ 
come Teodonco soggiornò la più gran parte 
a Verona, vorrebbe far presentire il MafjTei, 
che se si avesse travagliato nelle miniere della 
Val-Trompia, così vicina al luogo della sua 
residenza , non avrebbe egli dato cotesta in- 
combenza per i paesi oltramare. La conse- 
guenza invero è alquanto precipitata ; ma 
qualunque ella sia , è malamente dedotta da 
una falsa interpretazione della lettera di Ca^- 
siodoro. L'incarico che dà Teodorico al Con- 
te Suneone ^on è altrimeuti di perlustraj;e 



il3 

Ir iDC^Ditrrnf dtJlà Dalmazia, per riconoscere 
ìndÌKJ £ %TX>t i ferro , ma di ricercare piùN 
i^iM^ 3«''^'e esÙ4«ìS%sero miniere in corso , e 
i>iT«ì £itiii>7^« cvwi ammo di assoggettarli alfa 
«K^^ Eec<> 3 pas3ML> della lettera nello stile 
Vll:%ur^ e ii«wjiu> di Cassiodoro. Ferrarias 
7»^"!ru£iirgtAf IWJmntiiaf citmViilo fé verìtatis 
<u^*nu^ jx^raàrr^ìt^ \àn ri^rem ferri par* 
2$é"Sr ^v-VD-fi TO.iZ&.^J^« et line decoqiiitùr 

III f)r. *5 . ^ ^f*i ;f^. a6 * H leimine Jhr" 
^juri'jtr ìsjuirjixx prf«3;ra&^r.tP . e non aluo, 
f«*KjO ì Ltidii l» ntii^T* £ ferro, e se il 
SxSfì '^!••^i^r•i.^ cìijt*^ 1^ pan-Je del testo 
scriftje . ^ tjx* 'T'^jrijBe * k^ lu èiao copiasdo 
^<ioc\Ka^r:^ Ix trjfcje Jel soet'rarTto premesso 
atta Jettffa^eiie è opera «fi ce Gìcnseonsultò 
BKnlenKX Cbe r orvttvxù:--^ 3ì Teodorico 
aTe$3e p<T oggetto T ìmpossLdoce della decima 
minerale, diiarame&le lo » deduce dall'or- 
dine, che egli dà eoQtem'*Hvra::eamente allo 
'«twso personagigto £ roeuoienr ia t|uel paese 
wl Sifiquataro; speaie di tributo esco- 
^ da Valendiìiauo > e da Teodosio, 
n A oliUi^Ta ne'' mercati il yendito- 
il compratore di qualunque derrata 
ì «irefino per ogni soldo la qua- 



rantesima otuva j^rie di queACa moneta. Spie^ 
gala così la Jteitara di Cassiodoro, non fa mef 
aderi dimosirare eoa molte ragioni, con^f 
mettendo Teodorico una tassa sulle n^iniert 
della Dalmazia, non se ne può inferire ch^ 
fossero incognite le nostre, qu^ ehe dal^ 
Timposizione ad4ossaia ad un'arte in un pae^p 
se fossimo autorizzati a credere che queli'arr 
te medesima non si eserciti in veruiji altrjO 
luogo dello stato* £ da maravigliarsi piuttosto 
come ne queste miniere, né le altre de'fnonti 
Ticini^ sulla supposizione ancora gratuita, che 
si seavasssero a quell'epoca, non sieno mai 
fiominate. Se v^ha opera in cui sperar si po- 
trebbe dji trovare notizie di simil fatta, quel«* 
}a lo è certamente di Cassiodoro, che rac* 
colse tutte le lettere da lui scritte a nome 
del Principe tanto sotto il regna di Teodo* 
rìco, quanto sotto quello di Atalarico nipote 
di lui, che ^i succedette nel dominio d'Ita- 
lia. Non è qaesta uti' opera né di politica, 
né di diplomazia, ma una raccolta di ordini 
trasmessi ai diversi funzionar) delle provine 
eie, ed il più luminoso testimonio che pro« 
vi quanto le belle arti, i mestieri, le utili 
manifatture fossero protette^ ed incoraggite 
da Teodorico -, da questo illustre poto che 



laon avera <K sfavorevole che^ il -'-nome - deJla 
Dazione. Ma- niente abbiamo * in Gassiodoro 
Bull' argomento delle miniere , se non se la 
lettera già citata ^ ed un' altra di ÀtaIaFÌ<2K> 
dove efficacemente si raccomanda la conti- 
nuazione dei lavori in aloiine miniere d' oro y 
e. d'argento nel paese degU Abruzzi. Questo 
silenzio rispetto a Brescia è altrettanto più li- 
flessìbile nel caso nostro, quanto che sappia- 
mo, che sotto il regno de' Goti era-città 4i 
molta considerazione , ed una delle ultime 
che essi si risolvettero di abbandonare cedeix^ 
do 'alla forza degli eserciti di Giustiniano. 

Noi abbiamo fino ad ' ora . dedotto delle 
conseguenze positive ' da una serie di .argor 
menti negativi, abbiamo cercato di provare 
che le miniere della Yal-^Trompia fossero an*> 
ticamente sconosciute , non già perchè ciò . 
sia stato espressamente dichiarato dagli scritti* 
tori di que' tempi ( che non vi era ragione 
che dovessero farlo ), ma perchè questi me- 
desimi : non ne hanno mai favellalo. Dando 
•questo valore alFunauime silenzio di tanti au- 
tori, si è creduto di non far torto alla buona 
criticaci, ma in qu^anto a quelli de' tempi che 
succedettero, noi non potremmo interpretarli 
nella guisa tmedesima^ senza abusarsi di qu^« 



wùi maniera £ ragionare. Freddi eronacliisu 

per la più patte, insipidi redattori senza ge« 

' dìo , senza scelta , senza i^riterìo , se non c\ 

''forniscono nessuna delle notizie che deside- 

' riamo, il silenzio potrebbe essere in questi 

lina conseguenza della loro ignoranza. 

La vita erratica de* Valtrompini prima 
cbe fossero sottomessi da Augusto, le conti- 
tìue guerre da cui erano agitati, la mancaù- 
"za di relazione con le vicine città, che infe- 
"stftvàno con Je loro incursioni, fanno senza al- 
tre pròve bastevofanente conoscere , che non 
potevano essere un popolo di minatori. Pas- 
sati sotto la potestà de'Romani avrebbero al- 
lora potuto dedicarsi aUa nietallurgia^ se non 
fossero stati oppressi da un duro governo. «I 
Romani dall'altro canto nessuna cura si pren- 
devano di quest'arte; anzi un'espressa pre» 
scrizione de' primi legislatori vietava loro di 
eseixutarla nel proprio paese. Riflette Plinio 
che r Italia non è inferiore a ninna parte 
del mondo per l'abbondanza di qualunque 
genere di metalli, m^^ che da una legge 
degli antichi padri n'era interdetta l' escava- 
zione. Vero è che i Romani non restarono 
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costantemente attaccati alla rigorosa esecuzio- 
ne^ di questa legge, quando si trattava in 



tàpenalitli ^preziosi metdlUi ed è ben Ytrfi 
che neUe miniere d'oro del Yercellese fa 
forza ioibire che si mantenessero più di cia« 
qtie Olila minatori (P/en lib. 33. n.2i) (i); 
ioumero ancora sorprendente ^ se consideriamo 
che non è molto inferiore a quello che si 
conta in tutto il distretto di Freyberg, il più 
ricco deUa Germania in produzioni metalli- 
che (a). Ma queste stesse miniere al tempo 
di Strabone , vale a dire ne' primi anni del 
regno di Tiberio, erano già del tutto ab- 
bandonate, osservando egli che la minera- 
logia era a quell'epoca molto trascurata in 
Italia. Riunendo insieme le relazioni de'vaij 
antichi scrittori si può stabilire , che lo stato 

(i) L*Ardiiiiid che ha ridotto a baom lezione il tetto 
di Fliaio col coafronto di molti codici» ritiene queste 
numero » che debbiamo perciò credere esatto. Qnan- 
tanqae Plinio» che non è tempre veridico > si servt 
dei termine atiri/ocfinaetpotrebbesi pur sospettare che 
J oro di Yercelli invece di essere estratto dalle mi- 
niere, si separasse dalla sabbia di qualche fiume» nel 
qoal caso non sarebbo serpìreolente che avessero po- 
tuto bccoparsi in tal lavoro gli individui di molti vit 
laggi. Ma Strabone che ne parla adopera egli pure la 
frase di cava o miniera iTaro , xpvaapv^iov» 
C^) Dabuisson ha calcolato che verso la fine del seco* 
lo XVIII vi erano sei mila minatori nel distretto di 
Freyberg. V. Journ, d^t minti. Tem. XI, nt^m, 61/ 
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mineralogico dell'Italia sottoì Romam si ri« 
dttceése' ia 'difTerenti tempi alle miniere di; 
ferro dell'Elba, €^ della Sardegna, {J^. Plin: 
e ^ Jlutll ) a ' tfùeTie d'oro del Vercellese , e 
dfei' mónti- ^presso Aquileja (.f^. Plin. e Strab. )^ 
d*oro e d'argento negli Abruzzi sotto- il do- 
minio de' Goti • ( '; i^. • Cassiòd. ) , ' al piombo 
cbe* sr scavava pressò Pozzuoli , come pare 
che si possa arguire da' Plmio ( lib. I/L ni 
55 ),' e fra- le sostanze isalitìe usi tate nelle 
aili, air ali urne cbe si ritraeva dalla Sardegna. 
é' dair isola di Stromboli ( /^ PUn:)^ ora* 
Mettendo di parlare delPoro', che si separa*' 
.va ddl' areiia di molti fiumi. Per quello che 
risguarda^la legge emanata dai Ronìani con- 
tro la ricerca de' metalli- essa ^ stata conce- 
pita senza dubbio con T intenzione di noa 
'distparre le popolazioni dai lavoro delle can^ 
pagne , essendo massima presso loro invete-- 
rata e costante , che la primaria ricchezza 
*dov'era> stabilita la sede dell'impero fondar 
si dovesse sui prodotti dell' agricoltura. Sem- 
'bra di fatti che nelle loro istituzioni i Roma- 
ili si prefiggessero sèmpre per iscopo il mag- 
gior utile. Preferivano fra le arti quelle ch^ 
hanno, il più stretto ed immediato rapporto 
coi bisogni della vita> come poco si ciirava-. 
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DO nella letteratura dì coltivare le scienze 
^eculative , e di semplice curiosità. Cos\ se i 
Censori limitarono con apposita legge il nu- 
mero de' lavoranti nelle miniere del Vercel- 
lese, Vespasiano credette bene di pubblicare 
r editto de philosopkis ab Urbe , et Italia 
ejiciendis. Che che se ne pensi di quest'ulti- 
ma legge, quella riferita da PUuio concer- 
sente le miniere non potrà essere forse in 
ogni parte giustificabile. Ma che! Signori del 
mondo dagli estremi confini della Scozia fino 
alle sponde dell'Eufrate, arbitri i Romani 
dei prodotti di mille provincie, potevano ben 
fare questa eccezione per l'Italia, per una 
piccola frazione del loro immenso dominio. 

Le indagini a cui mi sono dedicato per 
combattere un radicato pregiudizio sull'aiui- 
chità troppo esagerata delle miniere della 
Val-Trompia, mi conducono ad una conclu- 
sione ancora più generale. Né io Wederò d'in- 
gannarmi ammettendo che le miniere di fer- 
ro situate in quella catena di montagne , che 
sono una dipendenza dell'alpi Rezie, e che 
sì stendono pei l)ipartimenti del Serio, e dd 
Lario, fossero sconosciute del pari nell' epo- 
ca dì cui parliamo. Dentro qyesto spàzio sono 
comprese le miniere della Valle Camonic^> 



delle cosi delle Vallale del Bergamasco, del 
territorio di Lecco, e del Comasco, tratto 

• 

di paese occupato un tempo dai Camuni, 
dagli Euganei Bergamaschi, e dai Lepontii, 
popolazioni chiamale da Strabone misere ^ e 
date alla rapina. Sono già noti i grandi fi- 
loni di cui è dovizioso il distretto Comasco t 
niente inferiori nella ricchezza a quelli della 
Val-Trompia, Ecco diremo delle montagna 
di ferro sconosciute ai Romani, e senza aver 
bisogno di ricorrere a congbietture abbiamo 
rispetto a queste una positiva notizia on- 
de assicurarlo. Plinio quel medesimo Stori* 
co che non nomina i monti del Bergama-^ 
SCO, che per le cave del rame, parlando 
dei luoghi dove non esislono miniere di fer- 
ro, ma che sono rinomali per la fabbrica 
dell' acciajo , accenna Bilbili e Tarrazona nella 
Spagna, e Como in Italia. ( Ub. XXXIV. n. 

4i ). 

Ora si avverta che il minerale della Val- 
Trompia è precisamente dell' indole stessa di 
quello de' Dipartimenti del Serio, e del Lario> 
e che si annunzia cogli stessi caratteri. Rico- 
nosciuto che sia stalo da principio in una si- 
tuazione non sarebbe dunque probabile che 
fosse rimasto lungo tempo ignoralo nell'altre. 
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della Val-Trompia sieno per lo meno poste- 
riori alla metà del secolo VI. Cerchiamo , se 
è possibile, di fissare un punto in questo spa- 
zio* di tempo troppo vago ancora e troppo 
indeterminato. 

Partendo da questo principio abbiamo 
documenti abbastanza solidi per essere in di- 
ritto di sostenere ^ che la metallurgia si colti- 
vasse in Val-Trompia, quando la Ungua lati- 
na era tuttora in vigore in queste contrade. 
Abbandoniamo le citazioni , usciamo dalle vie 
tortuose dell'erudizione, e per trovare la con- 
ferma di questa asserzione trasportiamoci nel- 
le fucine, e nelle miniere. Facendo attenzione 
al linguaggio di quegli opera] sarà facile l'av- 
vedersi come moltissimi termini della lor pro- 
fessione hanno un'origine manifestamente la-^ 
tina. Chi potrà contraddire che il nome di 
Medallario , che si dà al minatore non pro- 
venga da Metallarìus , e che quello di Mer- 
daio non sia formato dalla parola metaUum^ 
usata, come altrove si è detto, dai Latini nel 
senso di miniera ? L' assistente del mastro del 
forno, che sotto la direzione di questi impa- 
ra il mestiere , vien detto Discente ^ e la ra- 
dice di questo termine è cosi palese, che 
non ha d'uopo d' interpretazione. Egualmente 
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rìconoscibile è l'etimologia dell' altro di Me» 
nestratorii con cui si chiamano coloro che 
hanno l'ispezione di versare nel &rno il mi^. 
serale e il carbone, e che molto acconcia^ 
niente si direbbero in Latino ministratores* 
Quella pietra di maggiore volume che for- 
ma la sponda posteriore del focolare del for- 
no ha il nome di Ceppo ( cippus ), e chi 
volesse che la strana parola di Cannicchio 
con cui è indicato il forno medesimo derivai» 
se da Caminlculus , Jbmace , avrebbe un'e- 
timologia di buon conio, benché il vocabolo 
n' abbia un po' perduto l' impronuu Si aggiun- 
ga che il termine di Miniera benché inteso 
in Yal-Trompia, non è mai usato dai mina- 
tori, che non si servono d'altro che di quel» 
lo di Medolo. Questo termine non ha inco- 
minciato a introdursi che nei secoli molto 
avanzati del Medio Evo , opinando il Vossio , 
e seco lui il Muratori nelle Antichità Italia 
che ( Tom. II. pag. /^gg ) che tragga orìgine 
dalla parola della bassa Latinità minare , che 
significava condurre: cosi mina, o minerà 
subterranea sarebbe un equivalente della fra* 
se latina de' buoni tempi ductus suòterra^ 
neus. Pretende ancora 11 Muratori, che la voce 

Miniera mon si trovi usata che dagli seritto-t 

3 
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ri posteriori al secolo XI, ma Schoepflin nel- 
1" jélsatia illustrata ( pag. 1 1 in Conspectu 
' Oper. ) cita un documento del secolo X , 
do?e si paria delle minae argenti del paese 
dei Vosgi (i). 

Volendo fissare adesso per approsslma- 
adone i) tempo in cui cominciarono i lavori 
nelle miniere della Val-Tronipia , non andre- 
mo forse troppo lontani dal vero se per ul- 
timo risultato delle nostre ricerche si stabilis- 
se che ciò ha avuto luogo nei primi anni del 
regno de 'Longobardi. La favella latina a quel- 
la epoca si conservava ancora nella bocca del 
popolo, benché pel miscuglio di tanti bar* 
bari dialetti procedesse sempre più verso la 
sua corruzione, fino a trasmutarsi in un altro 
idioma. 

(i) LMdea che le gallerie delle miaiere presentavano 
air immaginazione de^ Romani, era quella di una ras- 
somiglianza con le cane dei conìgli,, da cui derivò il 
termine di cunùmli: cuniculis per magna spatia actis 
eavantur montes ad lucernarum lumina . plin . 1 Lati- 
ni de* bassi tempi con un confronto consimile vi fi- 
conoscevaao il lavoro delle talpe, onde talpones o 
tappones si dicevano le gallerie per minare le fortez- 
ze. Così talpinum animai imitantes chiama Cassiodo* 

• 

ro i minatori degli Abruzzi . 
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È già noto ai conoscitori della Storia 
che le popolazioni del Baltico, che passaro- 
no sotto il nome di Longobardi, prima di 
trasmigrare in Italia sotto la condotta di Al- 
boino, erano stabilite da più di quarant^anni 
nella Pannonia, e nel Norico. Deye ancora 
esser noto che quest'ultima proyincia, di cui 
la CarÌDtia , e la Stiria formavano parte , era 
celebrata per le eccellenti miniere di ferro , 
ferrum Noricum, che era t^àlo probabil- 
meote che alimentava le fucine di Aquileja, 
nominate da Strabone. Ma ciò che non sarà 
forse a general cognizione si è, che il minerale 
del INforìco è precbamente della natura stessa 
di quello che si scava nel nostro e negli altri 
vicini Dipartimenti 9 a cui si uniforma tanto 
neir esterna apparenza , quanto ne' principj 
costitutivi. £ molto probabile adunque che 
da quel paese limitrofo all'Italia, sieno a noi 
derivate le prime istruzioni per sapere distin- 
guere e mettere a profitto un fossile , che 
difficilmente si prenderebbe per una sostanza 
metallica. Io insisto su quest'ultima circostan- 
za , perchè merita molta considerazione sul 
nostro argomento. Una pietra grossolana, in- 
forme , di colore biancastro , niente dissimile 
neir aspeno . a quella ordinaria con cui si for- 
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£Ìone seguente con la descrizione che ci ha 
dato Rambourg dei processi usati nella Stiria 
per la fabbrica del ferro. 

Essendo questa una prova abbastanza per- 
«uadente , che da quest' uhimo paese la metal- 
lurgia sia trasmigrata nei nostri, né dovendosi 
perder di vista che ciò è succeduto in uu 
tempo in cui la lingua latina tuttavia domi- 
nava in Italia, non possiamo afferrare circo- 
stanza più favorevole quanto la sopravvenienza 
di popoli, che soggiornarono a lungo in quel- 
le contrade, la discesa de' Longobardi. 

Io non abbandonerò > questo argomento 
senza prevenire un'obbiezione, che potrebbe 
esser mossa. L'irruzione delle orde Setten- 
trionali sembrerebbe essere un avvenimento 
assai poco propizio alle arti già stabilite fra 
noi 9 e molto più ancora all'introduzione di 
nuove , come esso è stato cosi funesto alle 
scienze.Ciò fornirebbe motivo . d' indagare qual 
fosse appunto lo stato delle arti, e dei me- 
stieri in Italia nelle età cosi dette barbare, 
che Si estendono con questa denominazio- 
ne dall'arrivo de' Vandali fin oltre la metà 
del secolo Vili. I nostri storici ci dipingono 
con si tetri colori la condizione di que tem- 
pi j che noi non sapremmo rappresentarei 
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ma la calce, tale è ne' suoi caratteri il Fer- 
ro spatico, il più comune materiale di que- 
ste miniere , come di quelle della Stiria y e 
della Carintia. Se è malagevole da comprea* 
dersi come siasi potuto riconoscere da prin- 
cipio , e come s' abbia ideato tutta quella 
moltiplieità di processi per ridurlo allo stato 
di metallo, se ricorrere non possiamo che al 
caso, come autore di questa scoperta, è sor* 
prendente abbastanza che esso v'abbia contri- 
buito una volta, perchè non s'abbia da im- 
maginare che l'arte sia nata da fortuite com- 
binazioni in ciascheduno dì que'paesi dove si 
esercita. Ma lasciamo le idee generali ; e per 
avvalorare la nostra proposizione con la scor-* 
ta de' fatti basti fare conoscere, che i metodi 
della fusione adottati in Val-Trompia sono 
quelli medesimi che si professano nella Sti- 
ria, e nella Carintia da tempo immemorabi-* 
le , che sullo stesso modello sono costrutte 
le nostre fornaci, che eguale è la serie delle 
operazioni , a riserva di qualche modificazio- 
ne che può essere stata posteriormente .in- 
trodotta. Non è questo il luogo di versare 
pardcolarmente su cotesto assunto; ma per 
convincersi della verità di quanto avanziamo, 

6Ì potrà ^confrontare quanto diremo nella Se» 
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£Ìone seguente con la descrizione che ci ha 
dato Rambourg dei processi usati nella Stiria 
per la fabbrica del ferro. 

Essendo questa una prova abbastanza per- 
«uadente , che da quest' ultimo paese la metal- 
lurgia sia trasmigrata nei nostri, né dovendosi 
perder di vista che ciò è succeduto in uu 
tempo in cm la lingua latina tuttavia domi- 
nava in Italia, non possiamo afferrare circo- 
istanza più favorevole quanto la sopravvenienza 
di popoli, che soggiornarono a lungo in quel- 
le contrade, la discesa de' Longobardi. 

Io non abbandonerò > questo argomento 
senza prevenire un'obbiezione, che potrebbe 
esser mossa. L'irruzione delle orde Setten- 
trionali sembrerebbe essere un avvenimento 
assai poco propizio alle arti già stabiUte fra 
noi 9 e molto più ancora all'introduzione di 
nuove , come esso è stato cosi funesto alle 
scienze.Ciò fornirebbe motivo . d' indagare qual 
fosse appunto lo stato delle arti, e dei me- 
sseri in Italia nelle età cosi dette barbare, 
che Si estendono con questa denominazio- 
ne dall'arrivo de' Vandali fin oltre Ja metà 
del secolo Vili. I nostri storici ci dipingono 
con si tetri colori la condizione di que tem- 
pi , che noi non sapremmo rappres'^ntafci 
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gli uomim che oceupau a scanuarni vicende^ 
volmeote, fuggiaschi, dispersi, senza patria , 
senza famiglia, e ridotti a un genere di ^ts 
affatto selvaggio. L'invasione di coteste nuo- 
ve schiatte doveva essere al certo necessa-»' 
riamente seguita dalle tristi conseguenze che 
seco trae la mutazione de* governi , e che 
erano aggravate dal sistema militare di quelle 
età, che non saprei ben decidere in vero 
quanto fosse diverso da quello adottato da* 
Romani ne' paesi soggiogatL Ma dopa tut- 
to questo si faremo ancora à considerare, 
che buon numero delle nostre ettik furono 
edificate in questi tempi medesimi, altre in- 
grandite, altre con maggiore magnificenza ri- 
stabilite sulle loro rovine. Venezia , Udine , 
Ferrara , e Siena sorsero ed aumentarono 
successivamente di mole dentro quest'epoca: 
Firenze, Genova, Pisa, Milano, Napoli, Bo- 
logna e Pavia , come riflette in altro pro- 
posito il Macchiavelli , dilatarono considera- 
bilmente 1' antico lor circondario , ed acqui- 
starono nuovo lustro. Una divèrsa foggia di 
architettura fu sostituita alla Romana e alla 
Greca , ricevendo il nome dai Goti che 
l'hanno i primi introdotta, o almeno propa- 
gata fra noi. Ciò basti per persuaderci che 



59 

le arti, e ì mestieri non erano così negletti, 
quanto a prima giunta immaginar si potr^M 
be , e se noi chiamiamo barbare quelle etii 
perchè^ meno avanzata era la cultura dello 
spirito , e meno libri si componevano , si fabr 
bricavano in cambio delle città. I conquista* 
tori del Kord fissando il loro dominio in Ita- 
lia aspirarono ad emulare la grandezza ed il 
fasto degli antichi padroni del mondo , adot-« 
tarono le nostre leggio la nostra lìngua , i nor 
stri costumi, e naturalizzati fra noi sì studiava^ 
DO di farci dimenticare la loro origine. L'Ita* 
lia è stata pur troppo oscurata da secoli di vera 
e di profonda barbarie, ma questi non comin- 
ciarono che dopo l'espulsione de' Longobardi. 
Io termino questa lunga discussione , che 
avrei certamente ridotto a maggiore brevità, 
qualora si avesse trattato di annunziare sem- 
plicemente la mìa opinione, senza dover com- 
battere quella degli altri. Siccome non man^ 
cano in questo paese valentuomini molto eser- 
citati in siniil genere di studj, che sono a me 
poco men che stranieri, agitandosi un punto 
di erudizione patria , essi sapranno o convali- 
dare le mie congetture con più classiche au- 
torità, o combatterle con documenti che io 
avessi ignorato. 



tutto questo discorso ho oramesso £ ' 
are di una pretesa antica iscrizione, che 
est essere siala scoperta in Val-Trqrapi» 
verso il piiaeipio del secolo scorso, li^ve si 
fa ceuoo per la prima volu dei Praejecti me- 
tallariorum. Invano si cercherebbe il mamio 
d« cui si vuote essere stala ricavau , allegan- 
dosi che fu ridotto in pezzi, e destinato a 
far ciiranlo colle alire pietre nei fondamenti 
di un edifì/'.io. Il Gagliardi che ae avea ve- 
duto una copia , benché persuaso della gran- 
de antichilb delle miniere del suo paese , ha 
sempre creduto bene di non usarne, e ripor- 
ta appena le prime parole dell'iscvinone in 
una sua lettera piiliblìoau poi dall'abate Sam- 
buca. Un altro letterato Bresciano* che scrisse 
un dotto trattato sulle tavole di Zenano, l'A- 
bate Scarella, seguì l'esemplo del Gagliardi. 
Contraddittorie sono le relazioni sulla località, 
dove si suppone essere stata rinvenuta la lapide. 
Il Gagliardi che viaggiava per la Val-Trom- 
pia nel 1716, quando spacciavasi come re- 
cente questa scoperta , riferisce cho fu rinve- 
nuta a Lavone, mentre pretendono gli abitanti 
di Pezzaze che fosse incastrata nella muraglia 
dì una torre del loro paese, che è molto di- 
scosto dal primo. Io riporterò l'iscrizione, co> 
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me riio fedelmente trascritta da una logora 
copia, che si conserva presso il sig. Matteo 
Gatta Ingegnere di Bovegno. L'antiquario avrà 
tosto occasione di notare la stranezza delle 
prime sigle , che sono senza esempio , e che 
mal si saprebbe interpretare; come pure F as- 
surdità delle formule imitate dalle ìscriùoni 
Aomane , ma molto sgraziatamente. 

C • Muntaerio • M' Laboni • Metallario-^ 

rum • Praefectis 
Cardico • Ilavanico • Pedagio • Aviola 

Pi oc • Prepo ' 
V^enon • Libertus 
Lihertatem • exoptam 'gratis 
Consecutus • Dominis • suis • gratum. 
Sibi . etposteris • lubens • posiiit 
Monumentum 
Noi abbiamo qui un Liberto ^ che di 
buona voglia ( lubens ) fabbrica una sepoltu* 
ra per se, pe'suoi posteri, e in segno di gra- 
titudine pei Prefetti dei Metallarj suoi antichi 
padroni (i), e forse anche per i Proconsoli 

(i) Un ahro liberto in una iscrizione riportata dal 
Grutero ^p. ioaS 6*} ma non sapposta, come è questa^ 
ha aynto almeno la convenienza di dire d* avere eretto 
VII sepolcro contro, vo^am al benemerito tuo padroni • 



senza sapere se fossero stati contenti di fare 
trasportare le loro ossa in Val -Trompia. Non 
sarebbe facile almeno d' indovinare qual altra 
intenzione si avesse avuto di citare i nomi 
di questi ultimi personaggi, se non fosse pef 
indicare l'epìyca, il che sarebbesi immagi- 
nato con poclùssima avvedutezza. Le epoche 
si contrassegnavano presso i Romani ne' dif- 
ferenti tempi o col nome de' Consoli, o con 
quello degr Imperatori. Ma i Proconsoli nomi- 
nati sono quattro, o due? Poiché a riserva del 
nome di Aviola, copiato dalle tavole di Ze na- 
no, tutti gli altri sono così nuovi, che potreb- 
bero indifferentemente esser presi per nomi 
di gente uniti a un cognome, o per altret- 
tanti cognomi particolari, e in qualunque ca- 
so mancherebbero di prenome (i). 

(i) Benché questa iscrizione porti uo carattere di faU 
aita abbastanza evidente , ho voluto per maggior tU 
curezza assoggettarla alla decisione di un giudice in- 
appellabile in questioni di siaiil fatta , a quella del 
celebre MorcelU. Io gli feci tenere copia del P iteri* 
zione, e delle annotazioni che a qualche foggia mi 
venne fatto di estendere col mezzo del dotto e pre- 
giato mio amico Ab. Bettolini, il quale mi rispose in 
questi termini in data 21 Marzo iSoj, Il chiaris Mor* 
celli al primo sentirmi leggere la nota iscrizione ^ senza 
alcuna prevenzione dopo un sorriso l'ha decisa per 
apocrifa. Lette le sue osservazioni ìe ha tutte appro- 
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L' oggetto di questa piccola soperchie- 
ria COSI malameute eseguita fu di accozzare 
iasieme una serie di nomi propr), da cui si 
ricavasse l'etimologia di quelli di alcuni pae- 
si della Yal-Trompia, vesistendo colà Mon- 
derò, Lavone^ Avano, Pè^zaze, e Civenoue; 
come se fosse molto probabile che i Procon- 
soli avessero dato il nome alle piccole ter- 
re di quelle montagne , cospirando in questo 
coi Prefetti de' Metallarj , e col loro Liberto, 
£ noto poi agli antiquarj quanto sieno fre- 
quenti queste finzioni, che hanno dato moti- 
vo a parecchi di lambiccarsi inutilmente il 
cervello. Grutero ha rigettato in calce alla 
sua Raccolta pih di cento cinquanta iscrizioni 
inventate a capriccio , e spacciate per anti- 
che : molte ne arrivarono pure tra le mani 
del Maffei, che con un progetto, che sente 
del poetico, aveva ideato di fabbricarne i 
fondamenti delle muraglie del suo Museo. 

Terminando finalmente di affaticarci con 
altre congetture, la più antica memoria scritta 
che siaci rimasta sulle miniere della Val-Trom- 
pia si riferisce all' anno 8i i. Noi l'abbiamo da 

vate La sintassi non è da iscrizione genuina. Il Proc. 
praepo. è scrino male , dovendosi abbreviato scriverò 
Praep. • nuli* altro , ce. ec. 
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una vecchia cronaca pubblicata dal Bìemml 
Storico Bresciano, dove si dà ragguaglio che 
il Governatore di Brescia avendo ordinato 
agli artefici della . Valle un gran numero 
d'armi, mandò degli schiavi alle miniere per 
sollecitare il lavoro, promettendo ad essi la 
libertà. H governo de' Longobardi , che ave- 
vano splendidamente regnato pel corso di due 
secoli, era già spento a quell'epoca, dap- 
poiché Carlomagno fu invitato a piombare in 
Italia da Papa Adriano I. 

Poiché si mandarono schiavi alle miaie« 
re per ordine pubblico , apparisce che esse 
erano parimenti in allora sotto 1' influenza 
del governo; ma questa influenza non si ma- 
nifestava con altro che con le imposizioni, 
e con le avanie. Nella Cronica del Biemmi 
si potrà riscontrare la condotta tenuta dal 
Governatore di Brescia nella circostanza ac- 
cennata, come gli artefici furono tiranneg- 
giati nelle mercedi, obbligati con la forza 
armata al lavoro, delusi gli schiavi nella spe- 
ranza di riacquistare la promessa libertà, e 
come si sollevarono i Valtrompini a vendica- 
re tante violenze ed oltraggi. Niente di buono 
ci fece a que' tempi, e niente di meglio si 
poteva sperare negli altri che succedettera» 
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quando T Italia sottostava al comando di quei 
piccoli tiranni intitolati Duchi, o Marchési ,' 
innalzati da una fazione, e deposti ordinaria- 
mente da un'altra. Incerti del loro dominio 
non potevano aver a cuore di promuovere 
gli avanzamenti' della metallurgia , come di. 
veruna altra arte \ deholi e sospettosi teme- 
vano di essere aggrediti dal pih forte vicina 
mettendo in palese nuove ricchezze con T es- 
cavazione delle miniere j turbolenti, e in per- 
petua rissa fra loro, bisognosi sempre di sol- 
do non consideravano il conunercio , l' indu- 
stria , le proprietà de' sudditi sotto altro as« 
petto , che quello di altrettante perenni sor- 
genti , che dovevano versar oro nell' erario 
ad ogni comando. I Duchi di Milano resi 
padroni di Brescia aggravarono le manifattu- 
re di ferro della Val-Trompia con eccessive 
gabelle , che vennero poi raddolcite da Pan« 
dolfo Malatesta, il primo di cui si abbia do- 
cumenti di Concessioni , e di Privilegj accor- 
dati agli abitanti della Valle nell'anno 1406. 
Discacciato il Malatesta, e rìtornati i Viscon- 
ti, non tardarono essi a ristabilire le anti- 
che imposte, le quali durarono fino a tanto 
che questi paesi passarono sotto il dominio 
de' Veneziani, 
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Ma i governi di quelle barbare eia , per- 
versi neir amministrazione , in questo se non 
altro valevano , e molto valevano ancora , che 
niuna cura prendendosi dell'andamento delle 
pubbliche cose , lasciavano le popolazioiii in 
libertà dì stabilire fra loro que' regolamenti, 
che giudicavano più opportuni. Neil' archivio 
di Bovegno in Val-Trompia si conserva l'an- 
tico Statuto scritto nel i54i ? dove fra gli 
altri provvedimenti, si prescrivono alcune ot- 
time discipline per le miniere , e pei boschi. 
Dodici Sapienti (i) del paese furono eletti 
dall'adunanza generale della Comune per la 
formazione di questa spezie di Codice mani' 
cipale. Questi Sapienti , malgrado il loro no- 
me, non erano dotti: non erano tampoco po- 
litici , ne giurisconsulti , ma uomini di buon 
senso, «bene intenzionati, e che perfettamente 
conoscevano gli interessi della loro patria. 
Pochi, e brevi, ma molto giuaiziosi sono gli 
articoli che risguardano le miniere , i quali 
comprendono tutto quello che di più essen- 
ziale può dirsi su cotesto argomento. 

(i) Tale è il titolo del MS. Statata Comunis et homi 
num de Bovegno facta per magnificos duodecim sapìeti' 
tes ad hoc specialiter electos de 9oluntate generalis Vi* 
ciniaoi ec. Die secando mensis Augusti currentis an> 
1341, 
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n primo governo che abbia accordato 
una speziale protesone alle miniere è stato 
quello de' Veneti. I Valtrompini , che presta- 
rono loro soccorso per la conquista di Bre- 
scia , avevano prima patteggiato che fosse 
abolito il dazio sul ferro messo dai Visconti ^ 
e sostituito quello del Malatesta. Ciò fu fatto 
€on Decreto dei 4 Luglio 14^7» dove il Prin- 
eipe Veneto ha avuto la lealtà di accennare 
essere stata questa la causa principale , per 
cui ha ottenuto il possesso di Brescia: cum 
haec fiierit prìncipalis causa oh quam ha- 
huimus dictam civitatem Briccia^. { Priyil. 
delle traili, pag. 4J- 

I Veneziani che si distinguevano allora 
dalle piccole potenze d'Italia per l'intrapren- 
denza , per la grandiosità , e per un certo 
slancio di genio , più assai che per l' esten* 
sione del territorio, poiché compresero nel 
loro stato provincie ricche di produzioni me- 
talliche , attesero seriamente a far prosperare 
questo ramo d'industria. Si compilò un Co- 
dice minerale , che fu l' unico che sia stato 
pubblicato ;n ItaUa, adattandolo molto sag- 
giamente alle circostanze de' popoli, e dei 
paesi. Le prime prescrizioni su tal materia si 
fecero nel 1488, e furono ordinate in trenta- 



4« 

nove articoli, a cui se ne aggiunsero altri 
dieci nel 1670. Si regolò così con maggiore 
precisione che per V innanzi la^ disciplina 
delle miniere, si fissarono i diritti del Prin* 
cipe 5 e quelli de* particolari investiti, e con- 
cedendo speziali privilegj agli scopritoii , si 
eccitarono i sudditi con tutta efficacia ad 
impegnarsi in queste utili ricerche. La Re« 
pubblica possedeva le copiose miniere di ra- 
me nel Bellunese, quelle di ferro del Brescia^ 
no , e del Bergamasco , alcune di argento e 
piombo nel Vicentino, e le fabbriche di Al- 
lume a Pinguente nell'Istria. Una galena ar* 
gentifera si scavava in Val -Trompia nel silo 
detto la Val-della-Torgola, dove esiste un'am- 
pia miniera, che era in attività nel 1488, co- 
me si raccoglie da alcune memorie registrate 
nei libri della Comune di Bovegno. Si posso- 
no tuttavia visitare le grandiose e magnifiche 
gallerie , benché in gran parte diroccate , e 
di malagevole accesso , e sussistono le reli- 
quie de' fabbricati destinati alle operazioni 
metallurgiche, in uno de' quali si poteva leg- 
gere da alcuni anni fa la data déiiBgS gros^* 
nolanamente incisa nella muraglia. 

Al Consiglio de' Dieci spettava da princi- 
pio la sopi^aveglianza diretta su tutte le esca* 
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Tazioni , ma perchè un soggetto tanto impor- 
tante potesse essere con maggior cura trattato, 
creò in seguito il Consiglio medesimo una 
Deputazione particolare sotto il nome di Ma- 
gistrato alle miniere. Risiedeva in Val-Trom- 
pia un Delegato , o Vicario , che le Conmni 
avevano la facoUk di nominare, e che veni- 
ya confermato dal Principe, che lo decorava 
del titolo di nobile. Ad esso incombeva in- 
vigilare sull'esecuzione delle leggi, visitare 
coi Giurati le miniere in caso di contro-^ 
versia, e decidere le questioni, essendo ri- 
serbata alle parti Y appellazione presso il Ma- 
gistrato. 

Sembra che la Repubblica stipendiasse 
ancora in qualche epoca un mineralogista» 
Trovo almeno in un'opera dì Becher, da lui 
scritta nel 1680 ( Ve Minerà arenar, per- 
pei. in Praemonit. ) y trovo, dico, nominato 
un Marco^ Antonio Castagni , come generale 
ispettore delle miniere di quello Stato. Cotesto 
Marco-Antonio pretendeva posseder l'arte di 
estrarre oro ed argento dai ciottoli delle cam- 
pagne , e dall' arena de' fiumi ^ speculaziono 
intomo cui si sono occupati uomini d' alta 
fama, Becher, Glauber, Trebellio, e Bacone 
di Yerulamio. Ma non era al certo per queatn 

4 
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parte che poteva sperar la repubblica grandi 
servìgj da lui. 

Il dazio sul prodotti delle miniere abbi- 
sognando verso la metà del secolo XV di 
ulteriori regolamenti, restò stabilito nel iJ\.\o^ 
che il ferro fabbricato nelle Valli Trompla, 
e Sabbia potesse essere liberamente tradotto 
per tutto • il distretto Bresciano , senza che 
fosse soggetto ad altre gabelle , che a quelle 
di Transito per la città. ( PrwiL pag. 1 1 ). I 
mercatanti delle Valli ottennero inoltre la per- 
missione di condurre e vendere qualunque 
manifattura di ferro per tutta X estensione 
della Repubblica, senza che potesse frappor- 
vi ostacolo l'arte de'fabri (Ibid.pag. i5i), e 
questi privilegj chiaramente espressi in De- 
creti Ducali furono ancora di tratto in tratto 
confermati con sentenze particolari nei litigj , 
che spesso insorgevano tra i mercatanti , e 
i rapaci pubblicani. ( Ibid. pcig. 142. se(f,) 
11 Magistrato alle miniere concedette poi alla 
Val-Trompia nel 1667 l'investitura perpetua 
di tutte le miniere di ferro ritroi*ale, e da 
ritroi^arsi {Ibid, pag. 172): concessioue per 
verità, che niente costava al Governo, che 
non negava mai la permissione degli scavi 
quando parziolmeute si richiedeva. 
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Io dico che i Veneziani non negavano 
mal rinvestitura delle miniere, e questa era 
rilasciata senza restrizione di tempo , esten- 
dendosi per fino agli eredi del petizionante. 
Pagando di fatti i discendenti dello scopri- 
tore la tassa stabilita, come avrebbe potuto 
fare qualunque altro nuovo acquirente, nien- 
te perdeva il Principe perpetuando in essi il 
possesso della miniera , mentre questo favore 
mirabilmente serviva a incoraggire gli intra- 
prendenti , che vedevausi cosi assicurata una 
proprietà. 

Perchè le arti che esercltavansi nello 
Stato non fossero trasportate in esteri paesi , 
fu emanato nel 1622 un Decreto con cui 
si minacciava di bando capitale tutti i la- 
voratori di ferro , che avessero trasmigrato iu 
terre spettanti ad altro dominio ( Ibich pcig. 
149). Perchè poi i lavori fossero distribuiti 
con eguaglianza su tutti gli artefici, restò 
proibito nel 1715 di stabilire individualmente 
contratti con nessun operajo senza la cogni- 
zione del sindico dell' Arte , a cui spettava 
la ripartizione de'lavori medesimi. 

Tal era in brevi cenni la condotta del 
Veneto Governo rispetto alle miniere dello 
Stato , e verso quelle in particolare del ter-* 
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ritorio Bresciano. Ma questo Governo così 
attivo e così illuminato , avvicinandosi alla 
decrepitezza degenerò dalle prime sue saggia 
istituzioni , perdette tutta V energia , e insieme 
con questa la buona volontà. All' ardore che 
si mostrava una volta per l' avanzamento della 
mineralogia succedette un'inerzia assoluta, e 
la più perfetta indifTerenza. La prosperità del- 
le miniere che richiamava le cure del Su- 
premo Magistrato della Repubblica in un tem* 
pò in cui mancavano uomini veramente istrutti 
che potessero secondare le sue viste benefi- 
che , diventò un oggetto di lieve importanza , 
quando negli ultimi anni potevasi disporre 
di qualche talento. Le investiture non si ac- 
cordavano che dopo lunghe ambagi, che raf- 
freddavano i progetti de'petizionauti, si af- 
fettava una gelosia mal intesa , si dava ac- 
cesso alla cabala ed al garbuglio. Non man- 
cavano allora mineralogisti distinti , Fortis , 
Festari, Giovanni Arduino, di cui si poteva 
mettere a profitto le cognizioni, ma resta* 
rono sempre inoperosi per conto del Gover- 
no. Qualche commissione riceveva talvolta 
l'Arduino dal Magistrato delle miniere, ma 
più per soddisfare all' apparenza , che eoa 
intenzione di porre in pratica i suoi sugge* 



55 

rimenti. Egli scrivea de'rapporti, che non ve- 
nivano letti, faceva delle scoperte che erano 
totalmente neglette. A lui si deve quella del- 
la Manganese di Schio, del carbon fossile del 
Vicentino, e di alcune terre alluminose nello 
stesso paese : di niente si è profittato , a ri- 
serva della Manganese , che non recò il me- 
nomo vantaggio allo scopritore. Fu ritrovata 
verso quei tempi nelle montagne della Val- 
Sabbia la ricca miniera di piombo, che som- 
ministra il prodotto di un ottanta per cento, 
e che ben diretta poteva aggiungere al fer- 
ro , ed al rame , che si avevano nella Repub- 
blica, il terzo metallo di maggiore necessi- 
tà negli usi della vita. Essa fu abbandonata 
all'imperizia degli scopritori, che avidi di ri- 
cavarne r argento , che non contiene che in 
tenuissima quantità , disprezzarono il piombo. 
L' esito delle operazioni è stato tale , che non 
si è mai potuto trarre guadagno né dal piom- 
bo, né dall' argento j le gallerie incominciate 
rovinarono , e questa nuova ricchezza tornò 
a seppellirsi sotterra. 

Un' indolen^^a così stravagante estese pa- 
rimenti la sua funesta influenza sulle miniere 
della Val-Trompia. Le antiche leggi discipli. 
nari erano già dimenticate, o si consideravflt- 
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no come prescruioni obsolete, poiché 
ro iiasgressioue veniva, in certa guisa 
vaia <Ial l'tiitoipe col suo «leuziu. AL 
naie itiiicraiiietile le miniere dalla f 
custodia, !>i iidus.-«ero nel giro di pò 
ni in (jiiel pc»>iiiio staio iu cui auu 
si trovano: niollr suuo crollate, la i 
parte sumiiicrac dall' acrjiie. Ciiir|iiaiila 
ne poMcde il »»1<> Di^iLreUo di Bove 
presso che la iiieià sodo iti tutto, o i 
inondate per la irasciiiaiiza degli op 
ripari, e per la jnancauza di ineui oa 
guirli. Si provvedeva un tempo al n 
con r uso delle Trombe messe ia ati 
Iiraccia d'uomiui, ma qurstu sussidio 
nuto oggidì iusuiìlcietile. Si tiafuiava 
co della luoul-'i^tia , si apiivano degli 
doiu che prendevano le acfjue ne' 
puzzati, e le trasportavano al di fui 
cotesta dispendiosa operazione, che i 
avere un esito così sulleciio, «jnalc 1< 
de l'iuteresse di privati specidali>ri , 
già altbaudunala. L'ultimo actjiiedoltt 
è compiuto è (jiiello della mìnieia G 
elle ha la data per lo nieno di scssa 
uno nuovo si lenta aprirne presenienif 
^icaiia miuicra, ed iu «quella del 
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ma non si procedo che aSsai languidamente 
neir opera. Il Borirapeo , il Correr nuovo , il 
Correr vecchio, Io Scremaglia, il Vescondo» 
il Ronchetto, il Danese sono sommersi. Le 
cinque miniere della Valle di Falò , che som- 
ministravano un minerale di eccellente qua- 
lità , hanno soggiaciuto al destino medesi- 
mo , e quella di S. Niccolò che si spalanca 
in mezzo al più possente filone si è trasfor- 
mata in un lago fino dal suo incorni nciamen- 
to. Ne rimangono esenti da siffatta sciagura 
una gran parte di quelle diPezzaze,e de'mon- 
ti di Collio. 

Negli ultimi anni del Veneto Governo 
si reclamò per ottenere un imprestito, onde 
potere riprendere Y opera de' grandi acque- 
dotti, ma senza successo. Il disordine andò 
* crescendo in maniera, che mentre il minerale 
rigurgitava una volta in Val-Trompia, non si 
lavora attualmente che intorno allo scheletro 
delle antiche miniere ne' luoghi dove può es- 
sere ancora eseguihil lo scavo. 

Tale è lo stato in cui hanno i Veneti 
lasciato le miniere del Dipartimento del Mel- 
la. Se ho alquanto immorato ad esporre le 
tristi conseguenze derivate negli tJtimi tempi 
dalla poca lor vigilanza, servirà questo spia- 
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ceTole quadro a dar maggiore risalto ai he^ 
nefioi provvedimenti, che si attendono dal' 
l'attuale Governo. Nuova e, sperar ci giova, 
pib copiosa materia saprà esso apprestare agli 
Storici venturi. 
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ESPOSIZIONE 



Dei metodi usati nella Val-Trompia per 
V e scavazione ^ e la fusione del minerale* 
Riflessioni su questo proposito, e miglio^ 
ramenti da proporsi • 

JL^opo rinvestitura perpetua accordata 
nel 1667 agli abitanti della Val-Trompia, le 
miniere restarono nelle mani de' particolari 
come una proprietà di cui si poteva dispor- 
re, senza che piii abbisognasse l'intervento 
del Governo. Ma questo privilegio non esi- 
meva allora dall' osservanza di quanto era 
stato prescritto nel Codice minerale, altri- 
menti si sarebbe opposto allo scopo pey cui 
venne concesso, e non avrebbe tardato a pro- 
durre molte rovinose conseguenze. 

Le discipline che tuttora si osservano 
aprendo una nuova miniera, consistono nell'afa 
figgere ne* pubblici luoghi un avviso , invi- 
tando a manifestarsi chiunque pretendesse di 
aver diritti anteriori. Trascorso alcun tem- 
po , il banditore proclama sulla piazza 1' in- 
Gominciamento de' lavori, e nessun compa- 
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rendo si passa all' istrumeDto di possessione, 
si dà il Dome alla miniera , e si procede al- 
l' opera. Non è mai un solo parlicolare che 
ne assuma 1' impresa, ma vi concorre un 
certo numero di compartecipi , che in co- 
mune soggiaciono alle spese necessarie , e che 
si dividono il prodotto ne' modi che saranno 
in seguito esposti. 

Le miniere della Val-Trompia sono di 
struttura assai semplice. Non vi si discende 
né per pozzi, né per scale, ne con Tajuto di 
cordami. Le gallerie corrono sopra un piano 
più o meno declive , accompagnando V anda- 
mento degli strali minerali , che sono oriz- 
zontali talvolta, e più ordinariamente inclinati. 
La Vena non è per tutta l'estensione dello 
strato della qualità stessa , ma si seguita in 
que' sili dov' è migliore , formando varj cuni- 
coli, che si torcono, e si diramano per ogni 
verso. Laddove hanno gli strati un' inclinazio- 
ne cosi ripida , che si avvicina alla perpen- 
dicolare , le gallerie dopo avere disceso per 
certo tratto si rialzano , e vengono scavate 
da sotto in su, stendendosi i materiali inutili 
sul suolo, che acquista di mano in mano mag- 
giore elevazione. Il minerale è svelto a forza 
di mine , che quando sien bene dirette , e 
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producano lutto il loro effetto ^ schiantano 
coD violenta esplosione dei grossi massi , che 
si frangono poscia a colpi di mazza : l' as- 
portazione si fa in un piccolo carretto a due 
ruote , quando le gallerie sono spaziose ab- 
bastanza per capirlo, altrimenti si carica la 
Vena sul dosso di fanciulli dell'età di io in 
i5 anni. La roccia povera , o destituta di fer- 
ro resta nella miniera, quando si voglia a 
alzarne il fondo , o drizzar muricciuoli a sec- 
co per sostegno del tetto. Laddove poi il mate- 
riale della montagna è poco consistente e mi* 
naccia rovinarsi lasciano dei pilastii di mine- 
rale , detti zecche , o si ripiega con puntelli 
e palificate, che non possono avere un aspet- 
to di solidità , che agli occhi d' uomini abi- 
tuati ad affrontare con indifferenza i pericoli. 
Le gallerie per T ordinario sono strette, bas- 
se, tortuose, e costrutte senza il menomo 
pensiere di procurarsi un comodo accesso, 
quand'anche per questo non si aumentasse 
punto la spesa. Non è raro veder delle travi 
verticalmente piantate, incurvate sotto il peso 
della montagna, che esse sostengono; se il 
tetto arriva a crollare, come pili d'una volta 
succede , e se i minatori trovansi per di- 
savventura al lavoro nelle più interne galle-. 



rie, e loro forza di rimanere sepolti in quei 
profondi recessi. In generale si può dire , che 
siavi pochissima precauzione in Val-Trompia 
per la sicurezza delle miniere ; oggetto intor- 
no cui doveva attentamente invigilare il Vi- 
cario a norma delle Venete prescrizioni. 

La maggiore spesa straordinaria che oc« 
corra nelle miniere consiste nelle operazioni 
necessarie per preservarle dall' inondazione 
dell'acque^ che trapelano per la montagna. 
Si è già detto che un tempo erano a tal uo- 
po in vigore le Trombe , ma quando si vo- 
glia rimediare a cotesto inconveniente in modo 
più sicuro, e più efficace si praticano degli 
acquedotti detti Scas^ezzi , o Ribassi , che di- 
vengono essi medesimi una miniera, se s'in- 
toppa per buona ventura in uno strato di mi- 
nerale. Ripeteremo ancora che è più di mez- 
zo secolo che non s'intraprendono simili ope- 
re con quella attività almeno , che sarebbe 
più che mai necessaria. Una gran parte delle 
miniere sono perciò abbandonate , e le altre 
lo saranno del pari, qualora dalle cure del 
Governo non sarà prontamente riparato ai 
malanni che le minacciano. In confronto di 
un tempo non si fa adesso che spigolare 
Belle miniere della Val-Trompia, e nulla di 
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meno si mette insieme un prodotto, che po- 
trebbe in altri paesi passare per una messe 
ubertosa. La quantità di minerale che si scava 
annualmente è tale ancora da alimentare quat- 
tro forni fusorj nella Val-Trompia per dodici 
mesi, e tre nella Val- Sabbia, dove non sono 
miniere ; ma tolto per necessità da filoni che 
erano rifiutati nelle età passate , non è che 
di qualità assai mediocre , e dei sei forni della 
Val-Trompia, come dei cinque della Val-Sab- 
bia, due restano oziosi in ambe le Valli, quan-- 
do gli altri sono in attività. Con un calcolo 
di approssimazione possiamo stabilire che per 
l'esigenza di tutte sette queste fornaci escano 
dalle miniere della Val-Trompia presso che 
1,1 49^760 pesi (i), osjsia 387,437 quintali 
di minerale per ,anno. 

La Vena scavata si divida tra i Socj , 
che hanno un'Azione diversa, secondo 'il di- 
verso numero di minatori , che ciascheduno 
mantiene al lavoro. Le Azioni della Compa** 
gnia si chiamano Sorti , e s'intende possede- 
re una Sorte chi in tutti i giorni dell' anno 
manda un minatore allo scavo, due, trai o 
quattro Sorti y chi ha un corrispondente nu* 

(1) Il Peso equivale 4 dS libbre Bresciane* 
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mero di opera] , e mezza Sorte chi concorre 
con un uomo per soli sei mesi. 11 minerale 
radunato in massa senza distinzione è divi- 
so in altrettanti cumuli possibilmente egua- 
li, quante sono le Sortii laonde chi ha man- 
tenuto nella miniera un operajo ritira un sol 
cumulo, e così progressivamente. Per evitare le 
discordie che potrebbero insorgere sulla scel- 
ta de' cumuli , son essi contrassegnati con un 
particolar distintivo e si estraggono alla ven- 
tura. La semplicità di questa ripartizione fa 
suppor che rimonti ad una grande antichità, 
ma in alcune Comuni si adotta un meto- 
do differente , e alquanto più complicato. 
Siccome una Sorte ^ o un'Azione comprende 
lo spazio di dodici mesi , si calcola quante 
Sorti ha la miniera, indi si fa la somma del 
numero de' mesi, che vengono complessiva- 
mente a formare. Si misura tutta la quantità 
di minerale scavato , il numero delle misure 
si divide per quello de' mesi, ed il risultato 
esprime la quantità di misure che tocca per 
un mese a ciaschedun compartecipe. Una mi- 
niera ha , per esempio , dodici Sorti , che 
formano mesi i44> ^ minerale estratto è Ca- 
valli (i) 720, che diviso per t44 dà il pro- 
(1) Il Camllo à Olia misura di sei Quarte. 
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dotto di 5 Cavalli per ogni mese. Così chi 
avrà mandato tre operaj alla giornata nella 
ruiniera per tutto un anno , possedendo tre 
Sorti o mesi 56, avrà per sua porzione i8o 
Cavalli di vena. Osservasi questo metodo quan« 
do si divide il minerale dopo buon numero 
di mesi , mentre dividendolo di giorno ìu 
giorno si dà al primo la preferenza. 

La mercede dei minatori è di So soldi 
air incirca per ogni Cavallo di vena dovendo 
provvedere il Proprietario alle spese ordinarie 
e straordinarie che occorrono per la manu- 
tenzione della miniera , rimanendo soltanto a 
carico del lavorante 4' olio , la polvere , e gli 
strumenti necessarj al travaglio. Taluni lavo- 
rano per conto proprio , contribuendo al pro- 
prietario una somma che è maggiore , o mi- 
nore a norma che i riattamenti della minie- 
ra sono addossati airaffittajuolo, o al padro- 
ne. La giornata de' minatori non dura al piii 
che sette ore, che sanno con bastante preci- 
sione calcolare nella profondità di quelle spe- 
lonche dalla quantità d' olio che consumano 
nella lucerna. Era ben facile che sorgesse in 
pensiere di prevalersi di un orologio di x[ue- 
6ta spezie, e gli antichi se ne serviauo di 
ialU nella circostanza medesima : cwantiir 
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montes ad lucernarum lumina; eadem men" 
sura i^igiliarum est. plin. 

Divìsa la vena è destinata pel forno, ma 
prima della fusione soggiace ad un'operazione 
preliminare che è V arrostitura. Si frange a 
tal fine in pezzi, che non eccedono a un di 
presso il volume di un uovo, si separa pos- 
sibilmente col martello il materiale inutile, 
che è o la matrice argillosa, o il quarzo, o . 
lo spato pesante, detto marmoro , e si versa 
in fornaci scoperte di forma circolare, fabbii- 
*cate sul locale stesso della miniera con rotta- 
mi di schisto argilloso e senza cemento. In 
queste fornaci, che rassomigliano in certo mo- 
do a quelle in cui si cuoce la calce , e che 
diconsi Hegane , si assetta la vena, frappo- 
nendovi di spazio in ispazio uno strato di 
legna, che si taglia sul momento da' boschi 
vicini, e si copre tutto con minuzzoli della 
vena medesima, e con polvere di carbone. 
Si appicca il fuoco agli strati inferiori, e do- 
po sei o sette giorni di combustione nelle 
più grandi regane si estrae il minerale abbru- 
stolito^ di colore nero, o rosso fosco, sere* 
polato e friabile. La maggiore precauziona 
che si esige in questo lavoro è di regolare 
il fuoco iu maniera che non acquisti la Va* 
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tta un principio dì fusione, poiché potrebbe 
allora difficilmente metallizzarsi nel forno; cosi 
se accade che alcuni pezzi troppo torrefat- 
ti , detti capre , presentino un aspetto vetri- 
na, si rigettano come inutili, e nocivi 

Compiuto l'arrostimento si prepara il mi- 
nerale in più minuti frammenti della grossezza 
presso a poco di una noce, il che può ese- 
guirsi con assai maggiore facilità che quando 
era crudo, e piii esattamente sr purga dalle 
parti pietrose: operazione esercitata da uomi- 
ni giornalmente pagati^ detti gli IntassatorL 
Qualora non siavi necessità di servirsi inune- 
diatamente della vena abbrustolita, si lascia 
per qualche tempo esposta all' intemperie , 
dove, secondo il detto degli opera] ^ si ma^ 
tura , e diventa più ricca. U effetto di que- 
sta maturazione riducesi probabilmente al- 
l' asportazione delle parti terree , e leggiere 
mediante l'acqua delle pioggie, o di quella 
di una fontana, che vi si fa cadere sopra a 
zampilli. Il minerale per conseguenza dovrà 
fornire a misura eguale un prodotto maggio- 
re di quello che darebbe usandolo appena 
estratto dalla Regana, si fonderà piii solleci- 
tamente , e la massa metallica sarà ingombrata 
dft minor copia di scorie. In Valle Camonica , 
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ed a Pozzaze in Val-Trompia lavasi la vena 
a1)bru5tolita in un crivello che si agita nel- 
r acqua, onde più compiutamente elimioarne 
i prìncipj straniera 

Allestita che sia la vena per la fusione, 
riempiesi il forno di carboni , che si accen- 
dono al soffio- di trombe idro-eoliche , dì cui 
parleremo in appresso, e lasciasi così per tutta 
la giornata a fine di riscaldarlo , e di asciu-t 
game l'umidità: si versa nel dì susseguente 
una piccola quantità di minerale con 'la cpQ« 
sueta misura di uuovQ carbone. La dose del 
minerale si va di mano in mano aumentane 
do, ma pnma che il forno possa portare tut- 
ta la carica di cui è capace, scorrono molte 
settimane. Durante questo spazio di tempo il 
Maestro del forno fa le maggiori prove della 
sua abilità onde prevenire, o rimediare agli in- 
convenienti, che potrebbero sconcertare un' o- 
perazione tanto importante, restando ordina- 
riamente acceso ,il forno senza intermittenza 
per tutto il cofso di un anno. Spetta ad esso 
di regolare la forza del vento, di esporre al* 
l' azione del fuoco la quantità di minerak 
opportuna nelle diverse circostanze, e di me* 
scolare le vene che scambievolmente si ser** 
vono di fondente. 
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1 forni della Yal-Trompia sono quadran- 
golari, Presentauo nel voto interno la forma 
di due piramidi unite verso il mezzo del for- 
no con le loro basi 9 e le cui faccie sono 
dolcemente incurvate j a riserva dell'anteriore 
detta Parete , che s* innalza perpendicolar- 
mente. 11 fondo del focolare è composto di 
due massi squadrati di arenaria rossa molto 
resistente al fuoco, e comunissima in quelle 
montagne^ dove si conosce sotto il nome di 
Sale se (i): ciascheduno di questi massi so-* 
vrapposto con diligenza l' uno aU' altro ha la 
grossezza di circa nove oncie, L' area del fo- 
colare è circoscritta da quattro pietre , pari^ 
menti di arenaria, l'anteriore delle quali si 
chiama il Fettone , la posteriore il Ceppo ^ 
e le laterali le Scorze. Sopra queste pietre 
«' ergono le muraglie del forno costrutte di 
arenaria fino al luogo dove si uniscono le 
basi delle due piramidi, che porta il nome 
^ Corso di Quadro: tutto il rimanente può 
essere cU mattoni ordinar) . L' arenaria non 
è tampoco necessaria per la fabbrica della 

{1) Il focolare dei forni del Dipartimento della Mo« 
•ella in Francia è parimenti formato di un* Arenarie 
aplra. Sui rassomigliano ai nostri nella icmttnra* 
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parete anteriore, che potrebbe farsi di ògui 
altra sorta di pietra, purché refrattaria. 

Tutto il forno, a riserva della Parete 
anteriore, è circondato da una muraglia com- 
posta di rottami di arenaria conglutinati con 
un cemento dello stesso genere di pietra ca- 
duta in disfacimento. Per dare maggiore soli- 
dità all'edifìzio questa muraglia medesima è 
lateralmente fiancheggiata fino al Corso di 
Quadro da un grosso pilone di arenaria, 
o di schisto micaceo, che si rinnova Gra- 
nariamente dopo 14 o i5 anni, ed a que* 
sto sta addossato un contro pilone più mas- 
siccio, e (U lunghissima durata. Dietro la 
schiena del forno havvi un gran muraccio, 
che può essere costrutto di qualunque spezie 
di roccia. 

Tutte le pietre che compongono le pa* 
reti del forno sono maestrevolmente tagliate. 
Le prime quattro che s'innalzano sopra il 
Fettone si dicono BrazzoU^ e sono più stret' 
te delle altre sopra incombenti, che per con- 
seguenza sporgono maggiormente airinfaorL 
Per dare a quest' ultime più fermezza si suo* 
le sottoporvi due grosse spranghe di ferro , 
denominate le Stanghe ^ le quali sembrano 
sostenerle, appoggiando con ambe le estre^« 



tà sui piloncelli laterali. Il forno è sormonta- 
to poi da una spezie di cammino fatto ad 
imbuto , che ha il nome di Campana^ da ciu 
ai Tersa la vena, e il carbone a mano a ma- 
no che r una discende , e che V altro si va 
consumando. 

Alla base del forno vi sono tre fori si« 
tuati nella parte anteriore : uno nel mezzo 
sopra il Fettone che riceve la canna del 
vento , r ahro laterale che dà uscita alle sco- 
rie, ed a terzo dal ÌAto opposto tra il Fet'^ 
tone , ed il fondo per cui sgorga il metallo 
fuso. Quello della canna del vento , che ha 
r aspetto di una finestrella quadrata , sta fra 
due pietre dette i Òatdadorì ^ che possono 
risguardarsi come un Brazzolo diviso per 
metà. I due ultimi fori si chiudono con pol- 
vere di arenaria impastata con argilla comu- 
ne, e si aprono quando abbisogna tou un 
colpo di spranga. B metallo liquefatto è rac- 
colto in un^aja alquanto incavata, il cui suo- 
lo è composto di argilla, e di polvere di 
carbone conglutinati insieme, e bene battuti. 
Se a questo apparato aggiungiamo una gros- 
sa tromba, che attraversa la fucina, e cho 
va a terminare nel forno, dove fa Tuffizio di 
manuce » un pesante maglio in un angolo de- 
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stilato a fràngere' W «éoria per rìcaranie It 
graiMgUa di ferro* «d «na cisterna da oo al- 
tro dove n esUogoe la glùta ÌQeaiide»ceiiie(i), 
arremo talli ì conredi di questo aea^eet 
ina graDdìoso elaboratorìo. 

La prima avvertenza Decessaria al Imsa 
(i) IftieadMl lotto il aom< iì Ghit* il fWro ìmpan, 
Cba 4 il prino protlatlo della ruaianr, cblsmalD ■■ 
T«l Trompia /«rni erndo, e Srja eoa aa letnÌDC Jì 
cui non laprei riicanirare reiimoloi^ìa . t modrcnì 
chlinici « metalliirgitii Franceti »ffeuiao di aoii art- 
virii più della pnrnlj iihiia. th» co.iiJerjno comi 
ìmpt'iprU, « vi tosuruiicuiio la frtit ferra 1, fondi- 
la, o fondai» tpinplicempntp . Gri^on <la parecchi 
■ Dai fa avevft avvcniio che il trrmiae Chua non 
«iprime che la rcinna «Oito cui è moddUta la faiuitia 
P«r uiA delle raffiaerie, fhe è quella di un ()TÌsmi 
triangolare. Ma quaoii vocaboli nelle lingae erano 
da principio iadividuali , e aoao io aepuito direnlaii 
generici, e quanti all'incontro applicati al genere io- 
no Itati lìcnilatì alta spesiel La parola merallani fi 
eitendeva ddb volta a tutti i fonili iQdiatiniameDtef 
pietre, biluiui, ec, ed il significato ne fa poscia ri- 
ftreito alle tosiame che conotciamo ora sotto questa 
nome. Se qaello di Ghiia è riiguardaio come impro. 
prio , non lo è niente metto Paltro di fondita, eoa la 
difTerenza che queito ti trasporta dal generale al par- 
ticolare. Conviene essere molto infatuati per simili 
•oiiigliezze, onde abandìre adesso vocabolo tecnico 
già passato in nso* e adottata da un gran namero di 



esito della fusione è di disporre oonveniente'- 
''mente il minerale sui carboni, giacché non 
si versa a caso, ed alla rinfusa, ma si ada- 
gia in maniera, che rimanga fra i carboni 
medesimi 9 e la muraglia posteriore. Giunto 
verso il Corso di Quadro , dove si accumu- 
la in maggior quantità atteso 1' ampiezza del 
luogo , si dispone alla liquefazione , quando 
dalla bocca sino a questo punto altro non ùi 
che arroventarsi. A tre braccia incirca dal fon- 
do si liquefò 9 ed entra io ftisione perfetta nel 
focolare , dove si separano le scorie , che com- 
pariscono a gala sulla superficie. U metallo 
infocato scorrendo lungo la parete posteriore 
corrode a poco a poco le pietre con ciù si 
trova a contatto, arrotonda i due angoli^ 
ed acquista il forno maggiore capacità, cam- 
biando in parte la sua figura angolare in quel- 
la di una curva elittica. A misura che allar- 
gasi il fondo sì dà ima corrispondente ampiez- 
za alla bocca superiore col mezzo di un ferro' 
mobile, che si avanza, e si ritira a piacimen- 
to , detto il Bastardo. Il piano istesso del fo- 
colare si consuma, e quando il suo livello ò 
tosi abbassato, che il metallo non può più 
sgorgare dal foro a ciò destinato , si rimove il 
Fettone , e si colloca pih basso surrogando in 
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suo luogo una pietra, cht fa l'uffizio di Un 
nuovo Bruzzolo i e che sta sempre allestita 
per tale occorrenza. La sponda posteriore , e 
le laterali del focolare, che ha acquistato la 
forma di un bacino, servono allora di Cep- 
po , e di Scorze. Tal operazione si replica a 
Bovegno ben quattro volte in dodici mesi 
che il forno si mantiene andante, e questa & 
la ragione per cui si dà molta grossezza al 
fondo mediante i due voluminosi massi di 
arenaria , pretendendosi che formato di un 
solo pezzo si riscaldi più difficilmente, e la 
fusione riesca imperfetta. In qualche paese sì 
sostituisce al primo masso uno strato di rot- 
tami di pietra calcaria, ma che non soddisfa 
così bene all' oggetto come Y arenaria. 

Le cariche del minerale, supponendo che 
il forno travagli senza intoppo > si ripetono di 
due in due ore, e nel tempo istesso si versa 
due JRasi di carbone , che corrispondono a 
^4 pesi* Ciascheduna carica di vena è comu- 
nemente di 12 in 1 4 quarte, e rimane tra L 
carboni prima di fondersi ^4 ore all' incirca. 
La quarta poi è una misura di ferro alta sei 
oncie e mezzo, e del diametro di cinque e 
mezzo. Si ripete la carica quando l'antece* 
dente è discesa per due braccia di sotto del 
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JBàstardo^ il che si riconosce con un ferro 
ijcuryo chiamato il Saggiatore. Ad ogni due 
o tre ore si apre F uscita al ferro liquefatto; 
ma il tempo di questa operazione è rariabile 
H norma, che la fusione più o meno regolar** 
mente succede. 

La costruzione primitiva di uno di cote- 
sti forni ascende alla spesa di quasi quattro 
mila lire. Dipendendo dall'esecuzione del la- 
rverò il buono o cattivo esito della fusione per 
tutto il corso di un anno , i muratori e gli scal- 
peUini professano una scrupolosa precisione, né 
tt allontanerebbero di un quarto d'oncia dal- 
le misure che hanno fissato essere le più con- 
venienti. Benché tutti i forni della Val-Trom- 
pia, e della Val-Sabbia sieno fabbricati sul- 
lo stesso modello, anunettono con tutto ciò 
Ipialche divario nelle proporzioni. Ciaschedua 
fCapo-mastro giudica preferibili le proprie , ne 
III anche una spezie di arcano , né si arris- 
Vlùerebbe nessuno di alterare nella menoma 
marte le misure da lui stabilite. Io presento 
fclii quadro comparativo delle dimensioni sulle 
^uali sono costrutti i sei forni della Val-Trom- 
^ia, ed i cinque della Val -Sabbia, come 
%Qno state esattamente rilevate dal sign. Mat- 
teo Gatta Ingegnere di Bovegno, che a prò- 
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fonde cogninoni imUi mt professione lu^ 
molta periùa oella metallurgia , e che itù 
sentUmeate somministrato tutte le altre. 1 y 
■Udì coi quali sono contrassegnate le dit 
•e pani del forno riusciranno iutelligiliili i 
pò la spiegazione che se ne è dau aa 
liomiflnte. Il braccio Bresciano ( misura iiÀ 
once) di cui sì fa uso, è maggiore qua»! 
UD terzo dell'amico piede reale Parigino, c| 
conispoDdc a 8 once, e a punti del braca 
Brewdano. 
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Malagevole sarehbe « dcfìnire qnal sia 
il migliore di questi modelli , e lutti forse 
sono buoni egualmeoie» uon essendo di gran 
rilevanza le differenze. I forni che presente- 
mente hanno fama di travagliare moglio ili 
ogni altro , sono i due di Bagolino io Val- 
Sabbia, ed uno in Bovegno in Val-Trompia 
situato nella contrada di Brolo, ma suppor 
non dobbiamo che dipenda il loro buon 
servigio dalle particolari dimensioni su cui 
sono £sibbricatL Ciò dipende da circostanze 
che non è possibile forse di calcolare : la 
giuntura mal connessa di una pietra nel sito 
dove il minerale deve sentire la maggior for- 
za del ftioco coUiquatorio , dell' umidità che 
si raccolga sotto il . fondo del focolare ha-' 
stano a nuocere notabilmente, e molte vol- 
te senza riparo alla fusione. Essa procede a 
dovere quando la vena soUecitameute si fon- 
de , e senza uà consumo di carboni mag- 
giore dell' ordinario , quando ai separano be- 
ne le scorie, e quando il metallo esce in 
fondita liquida ed uniforme. Succede bene 
spesso che essendo male riscaldato qualche 
angolo del forno , il minerale che non può 
fondersi perfettamente forma colà degli am- 
massi voluminosi, che cadono uel focolare ^ 
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da ctu non A possono rimuovere che con 
fatica, n Maestro argomenta dove possa tro' 
Tani il difetto, addrizza verso quella parte la 
canoa del vento , e si studia di rimediare al 
^sordine. 

Si accoslnmarono per gran tempo io 
Yal-Trompia grossi mantici a doppia valvola, 
che messi in movimento dall'acqua, produ- 
cevano una corrente di vento senza intermit- 
tenza, che nel linguaggio degli opera] di cesi 
Ora* Ma dal 1 745 &. sono a questi sostituite 
le Trombe idro-eoliche, che meno ingom- 
brano le fucine, riescono più economiche, e 
sono di maggiore durata. Una colonna d' ac- 
qua che precipita dall' alto, imbocca una 
tromba verticale di legno , che termina in 
una gran cassa di pietra, e sviluppa neUa 
sua caduta quantità d' aria , che raccolta in 
un grosso cannone si introduce nel forno. 
CkHeste trombe sono leggermente coniche^ e 
si formano scavando le due metà del tronco 
di un albero , che si fanno poi combaciare 
inMeme strìgnendole con anelli di ferro. Il 
loro maggior diametro, o il superiore, è di 
sette in otto oncie , il minore dalle cinque 
alle sei, e la lunghezza non è mai meno di 
4ieci braccia : alcuni spiragli obbliquamente 
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tagliati , iutroducono Y aria dall' esterno , per- 
chè si mescoli con V acqua.- La cassa di pie- 
tra o Bottino è un quadrilungo alto cinque 
Braccia, lungo sei con tre di larghezza , e 
coperto da una volta di mattonL L'acqua ca- 
de sopra uno scagno pur di mattoni, {Alta- 
rino) che è sormontato da una pietra alquan-» 
to convessa, detta la formagiella, ed esce 
dal Bottino per alcuni fori situati alla base. 
La canna che riceve l'aria che si sviluppa, 
denominata il Portamento, è cilindrica col 
diametro di tre oncie per lo meno, e termi- 
na in una fistula conica di ferro, il cui mag- 
gior diametro è di tre oncie, e il minore di 
una. A questa è adattato il Insello, che passa 
nel forno in direzione obbliqua, rimanendo 
distante dal fondo circa 607 oncie, e spor« 
gendp addentro per un'oncia, ma ciò diversi- 
fica secondo le circostanze riconosciute dal 
Maestro* Esso è formato di quattro tavolette 
di schisto^micaceo assai refrattario , o piut- 
tosto di Gneiss, che si scava a Paisco in 
Valle Camonica. Una valvola detta la Batti- 
rola collocata nel Portamento alla distanza 
ài tre braccia all'incirca dalla parete del for- 
no serve» a norma che si chiude, o si apre, 
A trattenere , o a lasciar passare il vento , la 



farza deve esser tale da iQnalzare al foro 
della Biitlirola medesima ud peso di dodici 
in trciiif.-i libbre Bresciane. 

CJaschedim vede che per prevalersi di 
questa luaRehina è d' uopo eostruire il forno 
ìu HI) sito dove si possa disporre cU un buon 
volume di aequa ; ma se la caduta nOD ha 
bastevole altezza si moliipUcano allora lo 
iromlie sul Bottino. Sono poi necessarie alcu- 
ne particolari aiteuzioiiì : di lìmuovcre cioè 
le materie, che 1' acqua talvolta seco strascina, 
e che ingombrando I' apertura delle trombe 
impedirebbero che si avesse uo sodio conti- 
nuato ed eguale, e di invigilare che durante 
l'inverno non s'incrosti il gnlo d'intorno alle 
pareti delle trómbe medesime. A ciò si pro- 
vede facendovi cadere un rivolo d' acijua bol- 
leute, che si prende da una calduja collocata 
a tal uopo sul cammino del forno. La qiiaa- 
tità d' aria che si vuol far passare nel forno 
è regolala poi dall' apertura della cataratta 
posta nella doccia , che introduce V acqua 
nelle trombe, la quale si solleva, o si ab- 
bassa a norma che il Maestro ne riconosce 
il bisogno. 

Otto uomini sono addetti al servigio del 
forno. Un Maestro, uà Sotto-maestro, o Di- 
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sceme , il Disceatiuo v un Pasta-loppe , due 

Braschini, e due MÌDÌstratori <lel carbone. 

11 primo ha la sopraveglianza geaerale 
sa tutto quello che rìsguarda ia fasioae,eda 
lui spetta priucipalmeate il reg^ime del vento. 

Il Disceate è continuo assistente del Mae- 
stro , fa le sue veci in caso di assenza , e 
principalmente alla notte. 

11 Discentino è assistenti 3 del Discente, 
e devono ambidue tradurre In vena dal ma- 
gazzino al forno. 

Il Pesta-loppe si occupi i a frangere le 
scorie sotto il maglio per rie cavarne la gra* 
naglia di ferro. 

I Ministratori del carba ne hanno 1' in« 
combenza di versare nel fori^ o il carbone , e 
la vena. 

I Braschini sono due aet vitori che assi* 
stono ad ogni cosa. 

Tutti questi operaj lavor ano di concerto 
quando si abbassa il Fettoni ?. 

Gli avanzamenti di pof to si succedono 
con quella disciplina medesic uà, che osservasi 
nella milizia. Il Braschino dai a do saggi di abi- 
lita può essere promosso al grado di Discen- 
tino , indi a quello di Disce nte , e finire col 
direnure Maestro^ 
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SI può calcolare che un forno ben aa- 
dante somminiaiui un giorno per 1* altro circa 
i^o pesi di ferro crudo, che come si sa., è 
molto impuro, e che per diventare mallea- 
bile deve soggiacere alle operazioni delle fo* 
cine. Così il p^dotto annuo sarà di 6!2,o5o 
pesi per un sol forno , e di a48,:2oo qudlo 
dei quattro fornì, che ardono continuamente 
in Val-Trompia.. Non A può valutare a rigore 
la perdita che s*oflre il ferro crudo nelle fu- 
cine , diversificai ido a tenore che la prima fu- i 
sione è bene o male riuscita, ma può essere 
in generale fissfata a un quindici per cento . 

Due sono le qualità principali di ghisa, 
o di ferro crudo che si ottengono dai forni 
della Yal-Tromp^ia. L' una è di colore grigio 
pjiii o meno iut(3nso , di tessitura affatto gra- 
nulare, ed è este^riormente coperta di una sot- 
tile incrostazione di colore piombino , presa 
da alcuni per csirhuro di ferro, e che io di^ 
mostrerò a suo luogo esser ossido, di Man- 
ganese. L' altra «è di un brillante argentino , 
di frattura lamellare , e talvolta radiata , p 
con la superficie ordinariamente liscia. La dif- 
ferenza di queste- due qualità di ghisa dipen- 
de dalla maggior e o minore quanùtà òi car« 
I^one che contei igóno , e dal grado, diverso 
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ài osflodaùone. La bianca è men carbonosa, 
e più ossidata della giigia che ha più gran 
dose di carbone , e le cui particelle ' più si 
avvicinano allo stato metallico. Quanto sarà 
pia eccedente la massa del combnstibile nel 
forno, si otterrà adunque più facilmente una 
ghisa grigia perchè essendo circondato U fer« 
it> da molto carbone avrà campo di cedere 
ad esso più compiutamente il suo ossigeno , 
e di assorbire nel tempo stesso maggiore 
porzione del carbone medesimo. Stunckei di- 
ce che laddove non si fonde che Ferro spa* 
tico, o altri minerali contenenti manganese, 
è del tutto impossibile ottenere una ghisa 
grigia, qualunque eccesso di carbone s'im^ 
pieghi ( Journ. des Mines. Tom* XVI. n. gS ). 
Ma questa proposizione, benché annunziata 
eoa un tuono tanto assoluto abbisogna di 
qualche restrizione. Nei forni di Bovegno non 
si fonde che Ferro spatico, mescolato talvol- 
ta eoo Vena bruna sommamente carica di 
manganese , eppure si ha spesso ghisa bigia , 
massime nei primi giorni' della fusione , quan- 
do non si versa nel forno che una piccola 
misura di minerale. Un* altra differenza puossi 
inoltre osservare tra queste due qualità di 

f^rra crudo. Il grigio è qua e là neir interno 

6 



« MmtMtD 4i ctvità bollose: o .Tooie. o rfem- 
ipiote.dft «n gkibiilo della stessa materia « la 
^coi foperfeie è argenttna, come quella dei- 
sta eeHetta, che lo contiene. Gdteste cavità 
^no fimuMe dall'aria » che restò imprig^pa- 
iieUa ghisa liquida « e che levando il , car* 
bona a quella porzione di metallo, con.eni 
.atava a contatto, ed ossidandolo maggiorme:i* 
te gli comuniéò il brillante argentino proprio 
ideila ghisa bianca. Questa è poi plìi orxlina- 
«amente intersecata da screpolature nerastre 
tapeatate di minutissime punte, che esplorata 
€0Q ^Bsereia lente si reggon essere altrettante 
jf^ramidi quadrangolari o solitarie o impianta* 
te le une suUe altre. Tali screpolature sono 
originate forse del pari dalV aria , e poiché 
essa non trovò carbone da consumare, si get- 
tò sul ferro, e Io converti in os^do nero. Io 
non ho mai saputo scorgere piramidi aella 
ghisa grigia, e quando il fatto fosse costante, 
poirebbesi dire che V eccesso di carbane ha 
in tal caso disturbato la cristallizzazione del 
ferro. Stunckel vorrebbe persuaderci , che i 
granellini di cui è composta fossero tanti pic- 
coli cristalli , ma siaci permesso riflettere, che 
conviene molto supplire con V immaginazio- 
ne per riconoscerli tali, o che si vuol fare 
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un qbuso di termini per applicare loro que* 
aio nome. 

Nel Dipartimento non si accostumano 
gran fatto lavori di getto , e non si esegui-^ 
«cono che per ordinazione di qualche parti- 
colare > formandone incudini , martelli , lastre 
da cammino^, marmitte, ,0C In questi lavori' 
è preferita la ghisa grigia, che è parimenti 
la pili opportuna per i projetuli d' artiglieria* 
Ija bianca atteso la ^ua grande fragilità seia^ 
brerebLe è vero essere più adattata alla fab-» 
brica delle bombe » ma è molto soggetta a 
sollevarsi in bolle , ed a rappigliarsi facile» 
mente , né chiude a perfezione lo stampo. La 
differenza di peso di queste due qualità di 
ghisa deve essere ancora seriamente calcolata 
in simili opere , essendo la bianca -specifica-^ 
mente piii leggiera dell' altra , com^ se né 
sono assicurati Bergmann , e Buffon. 

Le Vene della Val-Trompia sono di fa- 
cile liquefazione , né hanno: assoluto bisogno 
di fondente. Si ^ ^uole nulladimeno adoperare 
a tal fine una piccola quantità di tufo- calea- 
rio^ e talvolta di scoria , e di gr^naglia di 
ferro,, come si pratica in Francia nel pipar- 
timento del Monte Bianco, dove si fonde al-^ 
r Italiana. Ma una delle grandi avvertenze sa 
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questo artlcx)lo è di mescolare Fra loro « 
conveniente proporzione le qualità diverse di 
Vena , con 1% idea che scambievolmente si 
ajutino nella fusione. Quel minerale che ha 
fama di essere un buon fondente è ricerca- 
%o come un. ingrediente prezioso, e si esita 
a più caro prezzo , tutto che non sia che 
Ferro apatico ordinario , o F^rro bruno. Quan- 
do succedono ingorgamenti nel forno , quan- 
' do stentatamente esercita le sue funzioni , si 
ricorre ad esso come ad una medicina so- 
yrana , che manca per altro molte volte <£ 
effetto. I fonditori trovano la più grande ana- 
logia fra le operazioni del forno , e quelle 
del corpo umano a cui lo rassomigliano. Esso 
va soggetto a scarichi troppo eccessivi, sof- 
fre delle indigestioni, corre a pericolo di co- 
' stiparsi, e conviene allora procedere coi pur- 
ganti solleciti. Se questo paragone sembrasse 
cU soverchio enfatico , si perdoni ali* immagi- 
nazione d'uomini, che guardano con Tocchio 
del maggiore interesse un oggetto, a cui re* 
sta affidata la loro fortuna. 

' La qualità delle scorie serve di buon in* 
dizio per argomentare se la fusione succeda 
regolatamente. Ve n'ha di nere, di giallastre, 
di verdi ^ di violette, di azzurre, e questi di' 
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▼ersi colori provengono dalle sostanze metal- 
liche , ma non tutti dal ferro. Le scorie nere 
e giallastre contengono maggior quantità (ti 
particole ferruginose, e danno a conoscere 
^ che la fu^one è imperfetta ; così esse sono 
' per r orinario pastose , e tenaci. Le violette 
e le azzurre sembrano colorate piuttosto dal- 
k la manganese, e le verdi da una mescolanza 
I di manganese , e di ferro. Di rado le scorie 
^ sono bianche se non se ne' primi giorni della 
i fusione, quando fa proporzione del minerale 
<i è piccolissima relativamente a quella del cont- 
3 bustibile.. 

* La quantità di carbone che si consuma 

in un forno in 2/^ ore è ordinariamente di 
trenta sacchi , a pesi Sgo^ Esso è di casta- 
gno, a di quercia, ricercsmdosi che sia di 
buona grossezza, sonc»*o,^ non sobbollita^ ed 
egualmente compenetrata dal fuoeow Si ado- 
pera eziandio carbone di pino; ma essendo 
pìji debole, e abbisognandone maggior quan- 
tità , nei luoghi dove è forza usarne conti- 
nuamente si suole aumentare d' alquanto la 
capacità del £orno« La natura del suolo sem- 
bra poi influire moltissimo sulla qualità del 
carbone , ritenendosi come provato in Val- 
Xronoipiai che quello formata di legna ere- 
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sciute in terreni calcar] sia molto men (bne 
dell' altro proveniente dai boschi di monti 
Argillosi 9 schistoso- micacei , o di arenaria il 
quale si smercia a più alto prezzo. Ciò meri- 
terebbe di essere verificato dai Fisici con et 
rette esperienze • Duhamel che parla dell' io- 
fluenza che ha la qualità del suolo su quella 
de' legnami, non considera i terreni che sot- 
to i generali caratteri ài essere magri o gras- 
si, umidi o asciutti 

I forni sono mantenuti in attività da ubh 
compagnia d'interessati concorsi nella costro' 
zione, alcuni de' quali affittano ad altri li 
propria porzione, che chiamasi Quarto. Qust- 
lora si fabbrica un forno, calcolata la spesa 
occorrente , si fìssa il numero de' Quarti , e 
aopra questi si dividono tra i compartecipi le 
spese di costruzione, di manutenzione, e quel" 
le di scaldo ne' primi giorni , quando non à 
ricava ancora alcun utile. Poiché la fusione è 
bene incamminata ciascheduno carica il for« 
no co'propr) carboni, e còl proprio minera- 
le per quel numero di giorni che gli è stato 
stabilito. Trattandosi di determinare quanti 
giorni deve toccare per Quarto , ( e nello 
stile de'ferratieri i giorni si chiamano Ore ) 
SÌ convocano i socj, e si procede alla ballon 
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tazione , avendo ciaschedun individuo tanti 
voti, <]uanti sono i Quarti che possedè. Ter^ 
minato lo scrutinio si estrae a sorte il nome 
di ogni compartecipe per fissare l'ordine con 
cui devono succedersi l' uno all'altro. Gli ope- 
ra] sono pagati da cadaun associato in partii 
colare 9 che contribuisce pure una somma al 
proprietario de' magazzini del carbone. 

Tali sono le operazioni, e le discipline 
de' forni. Il ferro che deriva da questa prima 
fusione è ancora molto impuro, ed incapace 
di essere disteso sotto il martello. Esso con-* 
tiene del carbone , delle parti ossidate , e 
delle materie straniere provenienti da una 
porzione di scorie , o di Loppe. Conviene 
perciò depurarlo onde renderlo malleabile, 9 
questo si eseguisce nelle fucine» 

Lo scopo a cui sono diretti i lavori 
delle fucine è di consumare il carbone com- 
binato con le particole ferree « di rapire 
r ossigeno, e di eliminare i residui della 
loppa. U primo effetto si ottiene esponendo 
la ghisa fusa all' azione diretta del vento del 
lusello, i carboni poi da cui è circondata 
a' impadroniscono dell' ossigeno , le materie 
straniere vengono a gala durante la liquefa* 
2^00^9 ^d il maglio compie di spremerle > e 



a Kptrula. ^ éolìockoo • tal oggcoqi -da 
srossi pozzi ài 'ghisa» che pesano iasietas 
aSo libre al piU su una fucina che ha oel 
meuo una cavità ùnuJe ad un quadrilatero 
loago 16 ODcie , largo 13, e della profondi- 
tà dì 14, le cui sponde sodo formate di fer- 
ro crudo, ed il fondo di arenaria. Si riem- 
- pie questo crogiuolo lU carbone battuto con 
. la maua , vi si adagia la ghisa che si copre 
di carboni spruzzati d'acqua, e si dà il ven- 
to alle trombe. Io capo a cioipie o sei on» 
essa « fusa, o ridotta piuttosto aUo stato pa- 
stoso , previa r avvenenza di aggiungervi ■ di 
tratto iu tratto qualche pugno di sabbia sel- 
ciosa, che fa r uffizio di flusso, mentre Je 
scorie escono da uh foro a ciò destiiuco. 11 
prodotto di questa prima operaiioue chiamasi 
CoUizzo. Esso si colloca di bel nuovo nella 
fucioa, fondasi un'altra volta, e se ne for- 
ma il massello. Dopo aver rimossole scorie, 
e di avere lasciato alcuni minuti in riposo il 
metallo liqnefatto sì sospende il vento , si 
spengono i carboni con l'acqua, e si solleva 
con la sprauga il masselh che si trasporta 
sotto un grosso maglio di 24 in aS pesi Eor- 
mato di ferro con la testa di acciajo fino, e 
che cade sopra uu iacudlae di ferro cruda- 
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^olà si batte, e si divide in Quadri ^ o ìq 
tagliuoli, che sotto un maglio piii piccola 
si stirano in spranghe di diverse dimensioni; 
quando queste si vogliano ridur a ferro perfet- 
tissimo si arroventano, si battono ancora, e 
si conformano in verghe più sottili (i). Tre 
opera] sono occupati in questi lavori, il Mae« 
stro, il Lavorante, ed il Braschinotto. Una fu* 
ciua di fuoco grosso, quali sono quelle di 
cui parliamo , consuma ordinariamente sei 
sacchi di carbone al giorno, purché proven- 
ga da legna bene stagionate , né troppo gio* 
vani. 

Il ferro della Val-Trompia è in generale, 
malleabile tanto a freddo, quanto a caldo. 
Ve n'ha di diversi caratteri, che io riduco à 
tre principali. 

Ferro dolce, molto nervoso, con poco 
e quasi niente di grana, tessuto di fibre lon- 
gitudinali o rette o serpeggianti, che più o 

(i) Descrivo succinta mente queste operazioni > noa 
essendo mio scopo di entrare io lunghi e dettagliaci 
esami sui processi delle fucine, che richiederebbero 
un trattato particolare. $e maggiormente mi esten- 
do su quelli della prima fusione lo è» perchè molti 
fatti qui esposti dovrò poi ricordare nella parto A uà* 
litica. 
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meno 8Ì manifestano anche alla superficie deU 

le spranghe. 

Ferro forte con molta grana , e niente 
di nervo, grigio internamente, e simile all'ac- 
ciajo grossolano : si rompe netto sotto il mar* 
tello, quando l'altro si piega, e deve essere 
torto e ritorto per tutti i versi , lasciando una 
frattura filamentosa. 

Ferro con piccolissime lamelle brillanti» 
argentine, eguali, e regolarmente disposte. 
Si lavora bene, e sembra scare (ta Vuua e 
l'altra delle precedenti varietà. 

Due altre qualità di ferro à. conoscono 
in Yal-Trompia , ma viziato e imperfetto ; 
l'uno composto di grandi lamelle argentine 
irregolari, ed irregolarmente annnassate con 
screpolature trasversali lungo gli spìgoli delie 
verghe. Infocato a rosso ciriegia sì lascia la- 
vorare, ma spinto a bianchezza si rompe sot- 
to il maglio, difficilmente si salda, e dìsper* 
de quantità di scintìUe. Non è così facile a 
determinare la causa di questo difetto, ma 
costantemente si osserva in Val-Trompia, che 
ricavasi un ferro di tal natura, quando si ca- 
rica il forno di soverchia quantità di vena, 
e quando si usano carboni umidì e sobbol- 
litL Sembrerebbe adunque che il principio 
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della fragilità a caldo ^ ^ attribuita da alcutii 
alla presenza dell' Arsenico , ^ fosse la soprab- 
bondanza di ossigeno nella glpsa, che noa 
potesse poi essere intieramente. <tolto dal ferro 
coi processi ordinar) delle fuqine. Questo può 
succedere di fatti in ambidue i casi, sia che 
manchi ne'fomi la sufficiente quantità di car- 
bone , sia che questo si adoperi sobbollito « 
bagnato , giacché , secondo le osservazioni di 
Wagner, l'umidità è capace di ossigenare il 
ferro negli alti forni. ( Joum* dds 3fines. 
Tom. Xir. N. 82 ). 

L' altro ferro difettoso è fragile a caldo 
come il primo, ma in circostanze opposte. 
Infocato a ciriegia è rompente, e per lavo- 
rarlo fa mestieri arroventarlo a bianco » es- 
ponendolo reiteratamente al fuoco quando 
il colore comincia a imbrunire, altrimenti 
6Ì spezzerebbe, e continuare a batterlo. Ma 
le continuate bolliture, e le frequenti esposi- 
zioni al maglio cagionando maggior consumo 
di combustibile, e di tempo, ed una perdita 
considerevole, ne rendono i processi poco 
economici. TromsdorfF parlando di questa na- 
tura di ferro sospetta che possa contenere 
deir acido solforico ( Exposit.des affinile s ^ 
f c. Tabi III. ); e di fittti è opinione in Val- 
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Trompia che esso provenga da vene mesco'^ 
late con grani di pirite, chiamata colà. Mar'- 
chesetta. I caratteri esterni che lo distinguo- 
no , se pure ne ha di veramente parucolan, 
sono una frattura grossolanamente nervosa^ 
là superficie ruvida e squamosa, ed un am** 
masso <U fibre nell'estremità delle spranghe , 
che appariscono come sfilate. Credono altri 
che la cattiva sua qualità dipenda da una 
porzione di rame , che vi sia unita , ma sic- 
come il rame non potrebbe esservi introdotta 
che dalle piriti cupree ^ o dal falhem , che 
accompagnano qualche volta le miniere di 
ferro, e che V una e V altra di queste sostanze 
contengono dello zolfo, resterà in dubbio se 
i ferri che palesano rame debbano la fra- 
gilità a questo metallo, o all'acido solforico 
formato dalla combustione dello zolfo. Reau- 
mur che istituì sull' acciajo un gran numero 
di esperimenti avendo unito del verde-rame 
alla polvere di cementazione trovò che esso 
non degradò punto la bontà dell'acdajo, che 
seguitò a saldarsi perfettamente , il che ^ dic'e- 
gli , è contrario al pregiudizio degli operaj, 
i quali credono che tutto ciò che contiene 
un pò* di rame renda il ferro intrattabile* 
( Reaum, de V Acier. Mem. I.pag. 39 ) Que« 
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Illa discrepanza di opinióm servirà a fare in- 
tanto conoscere quanto poco ancor se ne sap- 
pia su tale materia , benché sarebbe d' estre- 
ma importanza rilevare le cause che concor- 
rono a modificare in tante guise il ferro nel- 
le fucine, e ne' forni. 

Io non ho parlato che dei principali ca- 
ratteri del ferro battuto, considerati a parte; 
ma niente è piii comune quanto di vedere 
il nervo, la grana, e le lamelle riuniti ne^a 
medesima spranga, e spesse volte ancora nel- 
la stessa frattura in proporzioni differenti, sa 
che potrebbesi stabilire un buon numero di 
altre suddivisionL 

U ferro ridotto in spranghe è diffuso in 
commercio, ma gran parte di esso esce dalla 
Valle con un valore molto maggior dell' intrin- 
seco, foggiato in utensili di vario genere, in 
fucili, strumenti da taglio, lime, falci, chiodi, 
incudini, lamiere, attrecci rurali, ec. E già 
noto Gardoue per la fabbrica delle armi da 
fuoco, che mantengono continuamente in at« 
ti vita dieci fucine, mentre dalla Valle Lumez- 
zane , ramo della Val-Trompia , si spedisco- 
no gli acciarini, le bajonette, e gli altri cor- 
redx de' fucili, che sono dirozzati, e ripuliu 
a Marcheno. Le sciable , le lime , i coltelli j 
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il filo di ferro n fabbricano pardcolarmentè 
in Yal-Lumezzane , le. lamiere a Casto. ia Val-'': 
Sabbia, le incudini a Sarezzo. H numero del* 
ie fucine in Yal-Trompia asceqde oltre al 
numero di settanta, e di cinquanta nella Yal-, 
Sabbia, non comprese quelle di minuto Urf 
' Toro. 

Bagolino in Val-Sabbia è il solo paese i 
del Dipartimento dorè si fabbricbi acciaio. 
Esso è di quella specie chiamato accia/ o na* 
turale, che direttamente formaci con la ghisa. 
Essendo la ghisa un ferro contenente carbo* .. 
ne, ed ossigeno, e Taccilo una combina-^, 
zione di carbone e di ferro , si comprende 
come levando l'ossigeno alla ghisa, e rima-^ 
nendo il carbone, si convertirà essa in acciajo. . 
Questo è quanto si ricerca di fare nella fab^ 
Lricazione dell' acc/tìyo naturale^ in cui tutti 
i processi tendono a conservare nella ghisa la 
dose di carbone, che naturalmente contiene, 
e di aggiungervene una nuova quantità. A 
Bagolino si liquefa a tale oggetto il ferro cru- 
do per due volte fra la polvere di carbone , , 
e fuori del contatto immediato del vento, indi 
si riduce sotto il maglio in verghe , che an- 
cora infocate si estinguono nell' acqua. Per 
avere acciajo pili fino si uniscono insieme pa- 



recchie di queste verghe della migliai qua- 
lità ^ si fanno bollire al v solito fra i carboni, 
e la massa che ne risulta si divide in ver- 
ghette piit sottili delle prime. L'acciajo cha 
proviene da quest^ ultima operazione rappre* 
senta bene spesso nel luogo della frattura unm 
specie di stella, o rosa di colore bruno, per* 
lochè è chiamato dalla rosetta^ In nessiinm 
parte del Dlpariimento formasi in grande ac- 
cia] o di cementazione^ la cui preparazione 
differisce da quella del primo in quanto che 
«^introduce il carbone con metodi differenti 
nel ferro già purgato e battuto. Reaumur che 
non conosceva la moderna teoria dell'accia) o, 
era giunto per altro a forza di esperimenti a 
questo gran risultato , che convertendo U 
ferro in acciajo si approssima, al primiero 
suo stato, e che quanto pia in certa guisa 
è aCciajo tramasi piti i^icino a diventar di 
bel nuovo ferro di fondita ( De VAcier. 
Pari. IL pag. 462 ). Né questo è il solo esern^ 
pio che mostri come i fisici delle passate età 
aveano fatto nella metallurgia del ferro mol- 
te importanti osservazioni, che concordano 
con le posterioii scoperte dei chimici* Da piii 
di dnquanta anni sapevasi che le differenze 
della ghisa bianca 9 biffia^ e uera dipendono 
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dalla Uiversiii tU ,,i che conservano i forj- 
«leiJa vcaa ri^' .rrompia alle inveterate lor 
s'ignorava t e* . 

sir« aoUiU • 'j; rifletterà che Y andan^ento dì 
no verso „,„ ^ l'impresa di un solo partico- 
ptibue ^ di una compagnia di compartecipi, 
7* " />«ge per la sua cosirurione naa con- 
••■ /fole spesa, che si avventura sopra esso 
d'eco capitale , ù comprenderà tosto quao- 
^ ifeDDan essere circospetti a proporre inno- 
fiàonx^ il cui esito è presso Joro incerto, 
i quoDlo diflicil sarebbe che concorressero 
^^ tatù unau imamente ad adottarle. Esù hauno 
^V in favore de' consueti lor metodi la tradizio- 
^r ne, l'esperieuza propria di parecchi anni, e 
la prosperità dì molte faraigHe, che si soao 
per questa via procurate una comoda forlii- 
' Da. Che possono avere dall'altro canto io op- 

' posizione ? L' erudite dissertazioni di qualche 

dotto che di rado gli visita, ed a cui debbon 
tessere ancora molto tenuti, se non inviluppa 
il suo discorso in Tiu gergo strano ed im- 
portuno, scientifico, se così vuoisi, ma per 
essi ÌDintelligihite. Né si crederà già che tutti 
sien dotù coloro che si arrogano il dritto di 
consigliarli. 

Io esporrò qui scoza pretenstODe di sor- 
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tà e «snfea vaifa pompa' <& dottriaa alcune ql« 
flessiom '3iu processi 4eUa metallurgia attuai* 
meote seguiti nella Yal-Trompia , ibdicaodo 
le BtodificàaioQi che mi àeHibraiio pik oppor- 
tune ^ quantunque non fosse ùiia ìntenzioiie 
dapprima di toccare questo argomento, clia 
è straniero al piano dèir^^pfft-a^.ftli épedirò 
.adunque con brevità , ed inccwil^'6 'àfi 
prendere in esame la prìm» operlisioQe ^ ^m 
è quella àeS arròsÈimènfà^ 

Txe possono' essere gli oggetti dell'^arro- 
stimeoto, o della torrefazione., i» Di spogliat«e 
il minerale dello zolfo , qhe potrebbe coìita- 
nere, il quale Terrebbe a volatilizzarsi all'àzicr* 
ne del fuoco» 2. Di renderla friabile per puf- 
garlo più facilmente col martello dalle iftaté* 
riie straniere y è per prepararlo in minuzzo^. 
-5. Di ridurlo*' pib poroso', perchè possa esser 
fneglio compenetratO' dal fuoca durante '(a 
lusione. A questi tre ogget^ potremmo ag- 
giungerne ujn altro; di evaporare l'acqua di 
composizione ^ che produrrebbe forse nel for- 
ila i dannosi effetu, che derivano dall'unum 
^&à, è di cui si è già fatto cenno* 

Uno piiòr èssere: il disavanuggio dell' ar- 
Tosdtura praticata verso il Ferro spatico^ee- 
na bianca )\ di ciu A fit maggior uso iu 



Val-Trompia, di privarlo, cioè, delF acido 
carbonico che lo mineralizza. Quest' acido al 
calore delle regane si dissipa, ma all'alta tesi- 
peratara dei forni si decomporrebbe cedendo 
il suo carbonio alla ghisa , che sarebbe eoA 
^ih disposta ad- essere convertita in acciajò^ 
o a dare un ferro forte. La decoraposiziooè 
dell'acido carbonico ad un'alta temperatura., 
ed a contatto del ferro, è pienamente confer- 
mata dagli esperimenti di Cìoaet, che è ve* 
DUto a capo di fabbricale deìV accia/o fi/ so 
«inule a quel d'Inghilterra, servendosi . solo di 
carbonato di calce, senza intervento dì .car- 
bone. Vero è che questo disfcapito sembre- 
Tebbe essere di poco momento, perchè se .in 
• forza dell'arrostitura • non può appropriarsi il 
ferro il carbonio di quest'acido, lo assQrblrà 
invece dal combustibile del forno, e sarà pari 
l'effetto. Così sembra per verità , .ma così po- 
trebbe non essere. Per aver buon acciajo fa 
tnestierì che il ferro pas$i in istretta combi- 
nazione col principio carbonoso , e quésta 
'non potrebbe esser piU intima,, quanto. cl»e 
col carbonio basa di un acido che investe, 
'e compenetra ciascuna molecula del ferro» 
' quando è allo stalo di miniera spatì^ca. Ch^f- 
-chè ne sia della teoria , ecco uu esempio che 
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^ comprova gV inconvenienti dell' arrostimento 
sul* proposito- nostro. A Yordenberg nella Sti- 
ria si arrostisce il Ferro spatico prima di tras« 
portarlo al forno , ma non sempre si conse-* 
guiscé'«una ghisa idonea a fornire accfiajo^ 
giusta la relazione di Rambourg che ha dato 
la descrizione deHe fucine di quel -paese. A 
Eisenhartz all' incontro dove si lascia questa 
operazione, e si fonde la vena cruda ^ non 
si manca mai di ottenere ottimo acciajo. 

' Converrebbe ora indagare se il vantaggio 
che può provenire dall' onlmettere l'arrosti*- 
mento per facilitare la riduzione della ghisa 
in seccia) o , sarebbe maggiore dei disavvantag- 
gi , e se le vene della Val- Trompia abbiaifo 
assolutamente bisogno di questa preparazione* 
•Queste . vene contengono per l'ordinario piriti 
di ferro mescolato con vdiVo^e^marcheseUa), 
e sono costantemente accompagnate dallo Spa- 
to pesante ( rnarmoro. ). Le piriti vi esistono 
talvolta in grani così minuti, che tal pezzo 
che se ne stimerebbe esente del tutto a. giu- 
' dizio dell' occhio 9 le palesa all' analisi chimi- 
ca, come sarà esposto a luogo opportuno. 
Ora lo zolfo delle piriti sarebbe eliminato in 
gran parte al lento e moderato calore delle 
regane , quando alla temperatura dei forni ai 



ékivé^Mbhè éM la èomliastioiit in 
0<fl(brkx>V che pàsMod^y nel ferro polrebl»e* 
preffiuiÉicfhre alla ^ii& l>ODtà. È stalx> osaerraio 
ntfb sóli^éDtè ito Vàl-Trompia , iàa> nelle firi« 
c&e ancoi% del Delfinato, in quelle òeì Pì^* 
rénèì/é £ Lherbaòb, t^be 9: ferro è ^^^[Sr^ 
accaldò» 19 di pébùdàa indole quando si fon«>: 
d&nd'Tené piritòse; e ^ realmenoe av'ewero 
le rpiriii' questa ièflùéntà^ lo^ stesso si àorféth' 
he àt^ndere forse dallo spato^ pesaste^ dove) 
l^kléido sòlfonòo è comhiaato eoo la barite. 
bi appòggio a ^joètta ofanione viene ^ia testw> 
ifeniinza «di OiÀnfaV tÙe lièi stto fttceHènte^ 
tfààato sùll*-^rfe dif travagliare il ferrty e 
r àccia jo nella signoria di Snùilcalde^ dice- 
che laddove raettonsi in opera vene mesco-- 
late con spato pesante riesce il ferro rom- 
pente a caldo, benché in quello proveniente 
dà minerali manganesiferi sia il difetto meno 
sensibile. Noi possiamo assicurare intanto che 
nei fórni di Bóvcgno o si produce, o si svi- 
luppa certamente, acido solforico ; o si pro- 
duce , dico, dalle piriti contenute nelle por- 
zióni di vena mal torrefatta, o si svilupparsi 
questo può essere , dallo spato pesante, di 
cui rimane setopre una parte, benché studip- 
samente si cerchi di separarlo. Analizzando la 



polvere d^b^HitUi 'Ufi ^aqunioQ de^form ìuf 
ricavatoidi fatti biipna; . oppia di solfato di 

■ 

calce» e-9ÌcQQEQe esso a^solutaineDt^ 9011 e^ 

sie nellA -niìaiera crud^, h forza conchiudero 

che sia^ ornato nel forno^ Quest'acid^ po« 

irebbe aocor derivare ia parj^e dalla combu* 

#iioae dei carboni, fihe aonp piii o men dotati 

di «QUQi;.ma comunque olla sià/benobè man? 

chino tuttora «ioure e dec^isive esperiepzet che 

mettano ia ipalese gli .effetti dell' acido aol- 

forìea.neJ caso nostro, havyi forti lupti vi per 

sospettare che ^q qon si^ ^e . non ^. per^* 

nicioso i e vxò bast^ perchè non s' abbia da 

abbandonare .cosi .di leggieri ìa . Yal*Trompia 

Tusp della torrefazione, t^ntp per -discacciare 

la zolfo delle piriti, quanto per rendere piùi 

friabile il minerale, on()e purgarlp piii esat« 

Vameqire ddUo spato pesante. Relativamente al 

modo con cui si^ e^egi^sce la, torrefazioni 

suggerì^ si potrebbe > che. invece di coprirle 

recane con u^ tritume, di. vena tornerebbe 

assai meglio lasciarle affatto scoperte. La poi* 

ivere dhe rìen^pie gì' iqterstizj, cbe rimangOr 

DA fra i pozzi , serve bensì a concentrare 

maggiormente il calore, ma impedisce d'ai» 

tvpnde la completa volatilizzazione delle parti 

4ul&ir^e« L' arrosuipento potrebbe poi rìsp|M>- 
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cònveràrebb» <JOÌi Ur tatf ■<» piritose, quali 
solforico, chtf pm-aodiy,- < ed ^ Ferro brn- 
pregiuditfart ali» i*» V • "°*'0''«' 'l'^^'^do sia , 
non sólaiìitfùte ita Vi*/ «e di anni airinlem^ ' 
cibe ancoA del IK ' * * Eisenhartz^ e non 

• ^ ji: TAiJwlf / ^*^ <lel combustibile si do- 

renei, e di LiMiff ,. . . . . ,. 

|, -^ «.; 01 servirsi con parsimonia di 

donò -Véne- pir '*o°« » ^^^^^^ P^^ ovviare ai 
le rpirlli'^ S*'"®"v cli^ tagliando le legna 
Le' itteliife* ^^^^ P*^ comodo , manomettono 

1 aj-i> ^ando dalle regane ai forni la prima 
'**■ -• j/)ue che si offre è sulla lor forma qua- 

moDv /^"^ ^ ^ 

I Y -olare. Prinia di entrare in -argomento ci 

j» 'luo a chiedere ai fonditori, donde prò* 

ffg mai che la fusione non proceda tanto 

gemente, se non se quando il forno mer- 

^ razione condnuata del fuoco ha perduto 

f| prima sua forma , e si è rotondato ? Non 

-I avrebbe forse ragione di dedurne , che 

Aj)bricandolo a bella prima su quel modello 

^ eviterebbero molli inconvenienti, che so- 

130, a mio parere, essenziali, e tulli tendenti 

allo svantaggio della fusione, ed aU'inuuJe 

consumo del combustibile ? 

i.U vento non può liberamente circola- 
la pei forno quadrangolare, uè per conse- 



]oliaì[i-Georgeii<>Scadt oeUa Sassonia, dóve si, 

jk usò <fi ona miniera dU ematite rossa » cosi 

metta Svezia , e Della Non^gia , ohe abbondar 

ifò*'di Pérró magnètico. Si 'constdtr la descri* 

done tàitì- da lars dei forni di tutt» quesd 

paesi:" ■ • • ■ . . I 

* ' Ma senza addurre esempi lontani bastai 

àitrodarsi in xm forno della Val ♦ Xtompié 

^àtìdo & in riposo ;; ed ossenrarae T intema» 

Si' vedrà che in virtii dell'azione del itiocó: 

avrà acquistato quella forma irotonda, che l'are 

«emetto ha ricusato di- darle; banch&noa ab-^ 

bia potuto ridursi a tale «tato ^ che - dopo il 

torso di molti mesi* Uno di questi ' forni a 

Testone ' ih Yd-Sabbia, che era in corso dìer 

ei anni fa, avendo intieramente * perduto t 

inoi angoli; somministrava un prodotto cosi 

Abòndante, che m ricorda ancor* oon sor- 

presà/Dèsiderando uvere pib precise notizie 

Si un fatto , di^ <!tii non sona stato bcular 

testimonio , mi addirizzai con lettera al coho 

jigoor Abate Pasmi di Odòlo, la coi famiglia 

')k>ssede colà molte fucine,' ed egli ha avuto 

IV Compiacenza di ' rispondermi in questi tei^ 

hiìóì:I forni allorché sono diyenutl larghi 

in guisa, che; rassomigliano quasi ad mm 

fwhace da calcina^ servono assai meglio 



ài prima, thè quand'erano moUo ristretttf 
e di figura quadratiu II forno di f^estora 
in quésta frolle l'anno 1796 diede und 
proi>a convìncentissìma di guarito st.-asse- 
risce i mentre ih fine della sua andata, 
Quand'era veramente ridotto come anafiìir^ 
noce f colava a maraviglia , e dava pèrfintì 
i 34 Para C Pesi aoo ) aW ttrà, cioè al 
giorno , e di qualità eccellente. L'lng*gtfer& 
tig> Gatta <U BovegQO può citare altri coiiì- 
Miuili esempi per la Vàl-Trompia. 

Un'altra aTTerteaza.'ehe- nod sì dovrebbe 
trascurare nella costruùooe 'del (òroO'f e cW 
era pure Qua volta osservata, quella sarebBtt' 
di praticare sotto il fondo un vacuo di qual' 
che capacità , dove potesse circolare l' aria 
esterna, e mantenere iutierameute asciutto il 
focolare. Il fondo raffreddato per l' umidità 
non può conservare it ferro iu isiato di per- 
fetta fusione, acciò che si sepaiino bene le 
scorie dalia parte metallica, e l'umidità me- 
desima potrebbe nuocere alla qualità della 
ghisa , maggiormente ossidandola. Sweden- 
borg, che ha pubblicato nel 1734 "" volu- 
minoso trattato sul ferro , dando ragguaglio 
della forma dei forni di queste Valli , fa co- 
noscere che al suo tempo , cioè pili lU set- 



lant'anni fa^ «rano così fabbricati, benché 
d'altra parte sia inesattissima la descrizione 
di questo autore. 

In molti forni della Stiria non vi è che 
uil solo foro da cui escono insieme la ghisa 
e le scorie, che come piU leggiere sopranno*^ 
tano al m.etallo nell'aja destinata a raccoglie- 
re la massa fluida, e che si levano di mano 
in mano che compariscono. Questo metodo 
sì crede preferibile all' ordinario evitandosi 
l'inconveniente, che la loppa non isgorghi 
con una porzione di ferro, e viceversa; e 
perchè la ghisa così ottenuta è piU adattata 
ad essere pòi convertita in acciajo, giacché 9 
come riflette benissimo Rambourg , restando 
sempre copefta nel forno da uno strato di 
scorie, non può perdere all^ azione del vento 
delle trombe il carbone che vi è combinato , 
e che deve costituirla acciajo. Ma per preva- 
lersi con buon successo di cotesto metodo 
converrebbe essere sicuri, che la fusione riui- 
scisse costantemente tale che il metallo , e 
le scorie si avessero sempre in istato di com* 
|Auta fluidità, altrimenti non avrebbe luogo 
la separazione. Di tanto non possono lusingar- 
si in questi tempi i fonditori della VaUTrom- 
pia 9 perocché atteso 1a piediocre Qualità dei 



eatrbooif e la cattiva indole della Tena , si ki 

troppo -«pesso una fusione glutinosa |. e- poea 

scorrevole. , 

Poiché con. unanime accordo sono mate 

luti^Ms le tromba ai mantici resta da Mpe» 

ye se ^ijaesta aosiitozione sia o no vantaggiosai 

1 mantiei a§{Hrano^ e restituiscono TarÌAvfià 

intiepidixa dell'ambiente^ quando pou^bba» 

Htiiover dubbio se quella delle trombe Ste4^ 

da» oruda» né spoglia fome del tutto di uni» 

dita non fosse Tealmeate nociva. La Pejrro use 

parlando delle trombe , icbe si accoataniaQ^i 

Bella Contea di Foix , spiegasi in modo clii 

sembra' essere non interamente persuaso ài 

Idr ministero^ riferendo essere colà tradizione 

generalmente ricevuta ^ che qudora si adope» 

Mvano' i mantici nella Valle di Yicdessos ài 

aveva un -ferro dolcissimo , e molto pastosa. 

{Tmlté sur- tes mines de fer^ et les forg^ 

du Comté de Foix^ pag. loS )• H sign. €#^ 

stagna assicura che ia Avellino nel regno. ^ 

JNT^pòli , ove si fonde la sabbia ferrugiposa 

di PosEUolo col metodo Catalano, ricaMf 

•maggior: copia di acciajo dove si far>utf)7^<£ 

-mantici '9 xhe dove sono in attività le arombe. 

-fJourn. des mines. Tom. IlL n. tq*pagj t&)^ 

.A questi^ esempli stranieri ne aggiungeremo 



M altro Dosirato. R Friooipe Yenato nei z 768 
•pdÌDÒ agli aitefioi di Gardoae ia Yal^-Trom* 
pia buon numero di caone da focik y ohe 
dovessero restitere aUe prore dell' acqua* Lm 
«roinbe erano già introdotte da vent'aom nel*t 
Isr'^cìiie , dove si fabbricarono alcirne di 
^pi^ste canne > ma pochissime riuscirono tali 
da kdempiere alla condizione richiese» Si re*» 
pristtnarOno'i mutatici a spese del Oovèmo^ 
ed il lavoro fa terminato prosperameotek 

Niente dirò^ sui fondenti , ^acdbè la pie% 
Iva calcaria-, che è la sc^la «he si adopera a 
lale uffizio, è nconosciuta 'generalmente utila 
Vendola alte miniere '^^dche , benché a 
^•ordenberg neUa Stiria-'sia esclusa del tot^ 
lo , secondo la réksione di tVendel. (¥• Jar^ 
f^ofug. meiUUurg. pag. 58 J. Né farò tatiipoco 
iWesnone alcuna sulla mistura ^Ifo vene^ 
the ai suppone iufluire le une > sirii*«iltre per 
determinare piji' soUecitameme la 'lique(azia<k» 
w 9 giacché in coteste mescolanze faenza ne^ 
'gare che. possUùo giovare ia alcuni casi -^ 
H^iuDdo sieno giudiziosamente assortite ), v'ha 
ftogO'' molte volte la prevenìdone - e* il caprio- 
-eioi.-'Sttcoede btae- spesso <}xe la fusione è 
toiì stentata, ehe la>cake, le scorie, Tag^ 
'l^ta deU^ v^ae, ohe «i reputano piii fiis»* 
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iìK^uMP pfliduconp. alcun buon effetio. Io tn^ 
iÌBttO di^èiperiiiientare ia ul* circostanza 1^ 
Bàio Aiore, che ò. un ottimo futodea^: pep 
b miniere degli aliri metalli»; e c)ie Ita .di- 
Acoperto nonha guiari ìq gran quantità q^Uai 
IVaL della .Torgolft presso uà filone di galo^ 
aniargeatifera, che si scavava, uu.tc^po sqtr 
io il dominio de' Yeueziani» Lo .spato. Qnoi:^ 
potrebbe ancora essere, opportuno ia^))e^€i;iGirr 
ne per agevolare la boUìtura del f^rro^ja 
loQga. della sabbia «eleipsa* . 
i* ^JSarebbe siravaganaaiilt-piOgatMiev^'^ 
lìit> intieramente. U jiu^M>4«^i^ foild^re u^li 
alti fornii ma potri^be^i. beasi adotttar^ iusk? 
me eoa questo altri processi più semplici , 
meno dispendiosi e più utili ancora in aleno 
incontro. Sarebbe forse impossibile d' intro- 
durre in queste Valli Tuso delle fucine Ca-r 
talane , che sono da lungo jempo stabilite 
nella Corsica, nella Toscana, nella Sicilia, 
ed in molli paesi della Francia, e della Spa- 
gna? Queste fucine di una forma pochissimo 
complicata^ e quasi consimili a quelle or- 
dinarie di raffineria, hanno il triplice vantag- 
gio di torrefare allo stesso fuoco il minerale, 
di fonderlo , e., di convertirne una parte in 
ottimo acciajo, e tutto questo impiegando la 
xnetà del carbone , che si consuma negli alu 
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foriiL Le canne da fucile che godono mag>% 
gior credito sono quelle fabbricate col ferro 
manipolato alla Catalana , come asserisce Gou- 
dray nella sua Menioria sulle fucsine delta Cor* 
sica. JVoi non dobbiam dubitare , che la yensr 
della Val-Trompia, che è spatica nella mas- 
iiina parte 9 non possa essere cosi trattata , 
giacche in tal guisa si fondono rematiti del^ 
r isola d' Elba di gran lunga pih dure , e di 
più diflScile riduzione. Ma senza fondarci im 
aempiici probabilità noi ' sappiamo ^ che nel 
Delfinato (jlove si scavano miniere di Ferro 
spatico bianco le prove istituite da quasi venti 
anni fa per fondere questo minerale ^la ma- 
niera della Contea di Foix hanno mirabii** 
incute riuscito , secondo la testimonianza del 
sig. La Peyrouse. £ le fucine della Contea ài 
■Fqìx*sì possono considerare nel presente ar- 
gomento come simili alle Catalane , benché 
abbiano realmente qualche diversità. 

Il Ferro spatico^ che non rifugge dal 
metodo Catalano , è atto parimenti a dar buon 
àcciajo coi processi della cementazione, tutto 
•iettò altri ne abbiano dubitato. Questi processi 
ai seguono in Inghilterra per allestirò col fer- 
ro, che : si ritrae dalla Svezia tutto V acdi^o 
fino, che si spacciai o in natura , o lavorato 

8 
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per le everse parti dell'Europa. Quello àél 
Pipartim^Dio non è 9 come à, è detio^ che 
di quella spezie che porta il nome dH M^cìst-t 
]o. naturale « né ù conosce in ^iMtL pfeen 
1^ censentaàope , o almeno non ai pradeat ia 
grapdew.Che il ferro proveniente daUa irena 
apauoa possa con questo mezzo rìdm^i^, in 
acciajo lo comprovano, le esperìenae &tca 
dalsign. Grignon per ordine del Governo 
jBOtto l'ultima dinastia francese, quando fa in- 
caricato di esaminare ySc i ferri francesi hun* 
no la. proprietà di essere coiwertiU in oe^ 
dafo con la cemeniaw^e. H^ ba trovata 
ohe il ferro del Delfinato fabbricato con . ve* 
ne spallche bianche e brune fornisce un ac- 
ciajo di ottima qualità , dolce al martello, 
che salda facilmente, che acquista una grana 
fina e uniforme e molta durezza con la* tem- 
pera. Cotesti saggi hanno dei pari riuscito 
con altro ferro proveniente dalla Lingnadocca 
e ottenuto dalle miniere spatiche bianche e 
brune mescolate con ematiti rosse e nere. La 
preziosa memoria del sig. Grignon si può 
leggere in appendice alla sua traduzione del* 
V Analisi del ferro di Bergmann. Per ultima 
conclusione diciamo che la vena spaUca è 

capace di essere trattata in tutte U foggio^ © 



4x dare tutte le qualità di' ferrò » e di accisa 
fo: essa è il materiale da cui si ricava neUa 
Sciria , e nella Carìntìa quel ferro che gode 
tonta riputazione , è che egregiameiite si adat- 
ta ad ogni sorta di manifatture. Ma quello cha 
si {Separa nelle fucine Bresciane è molto lon* 
tano dall'avere il medesimo grado' di perfe* 
sione. D' onde una tal differensa? 

Volendo rintracciare le cause che cott^ 

eorrono a rendere difettoso il ferro della Val* 

Trompìa,^ non converrebbe , a mio gìndi^o » 

linutare le osservazioni ai lavóri delle fucine, 

né darsi a credere di aver fatto molto pf0«i 

ponendo alcune modificazioni nel modo di 

raffinarlo. Ohi non sa che un pessimo ferro 

bollito, stirato, ribollito ancora » e reiterata* 

niente battuto , a forza di un travàglio gch* 

stante, e maestrevolmente condotto^ a forzA 

dS pazienza, e d'industria può essere d'as<^ 

tti migliorato^ e diventare trattabile? Ma chi 

non sa ancora quanto sarebbe poco econo* 

mico moltiplicare in siffatta guisa le ieperazio^ 

iài e renderle più complicate^ piii lunghe 

dell'ordinario? Nella eostante persuasione m 

<»i)' sono che il grado di bontà del ferro v 

^jUUndo si tratta spezialmente di massime difr 

ferteze , dipenda dal jg^ado di ptfrezza thè 
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«eco porta nella prima fusione^ indbpemaLil 
sarebbe per chi colesse agitare ^esto arg^ 
nÉento di rivolgere da cotesto lato le pioprie 
iodagioL ' Àddiuamo ^ eon la . magg^ìore pon^ 
bile brevità le . principali cause che attui* 
mente influiscono a deteriorare la <]udita 
della ghisa nelle fonderìe della Yal-Trompia* 
La Yal-Trompia oggidì estremamente 
acarseggia di carbone. Le critiche circosXaxoe 
in: cui si trovarono le Gomuoi ne^tempi ulti- 
mamente trascorsi . le obbligarono ad alienare 
il diritta di recidere . le kgna^ prima che fos- 
sero giunte all'età prescritta daQe legg^ statu- 
tarie , e con tagli prematiui si guastarono le 
boscaglie. Non essendo intieramente rbtaibilite 
per anche • le antiche discipline si contìnua 
ad abbattere piante , . che mancano del vigo-« 
i^e» e della solidità conveniente onde sommi- 
lustrare un carbone di quel carattere, che si 
esige per la fusione* Fabbricato di legna cl^a 
non hanno acquistato la compattezza , e la 
densità necessaria è di un' attività meno enéc^ 
gica, e produce un piii debole grado di ca- 
lore. Le. cariche della vena sono regolate ciò 
nidlaostante sul piede stesso che si è sempre 
seguito , ma la proporzione del minerale , non 
essendo cosi più ragguagliata con la fona 



117 

del combustibile 9 si ottiene una ghisa molto 
imperfettamente metallizzata; e ingombra di 
Tina quantità di parti straniere, di cui non ha 
avuto campo di spogliarsi. Aggiungiamo a ciò 
la mediocre qualità della vena di cui con- 
vien prevalersi dopo clie sono divenute im- 
|>raticabili le buone, e ricche miniere: im- 
pura, grossolana, e carica di materie pie- 
trose , nel tempo medesimo , che dà un piìi 
scarso prodotto, aumenta prodigiosamente la 
massa delle scorie, che inviluppano le parti 
metalliche. La ghisa che si forma in circo- 
stanze cosi sfavorevoli è tradotta all^e fucine, 
dove si cola, si stira, si travaglia coi metodi 
consueti , che in altro tempo ottimamente 
servivano^, e qual maraviglia se si è adesso 
nell^ impossibilità di convertirla in buon ferro? 
Per mettere fuori d' ogni controversia 
)e ragioni qui addotte, per convincere che 
l'inferiorità della ghisa, che si ricava oggidì, 
«Spende in gran parte dal non essere la 
quantità del minerale proporzionata al grado 
di calore sviluppato dai cattivi carboni , ^ si 
contenteremo di far osservare , che ne' primi 
^orni della fusione , quando si carica il for^ 
no con più parsioxonia, il ferro di scaldo^ 
che si oitieae eatro questo periodo è di gran 



lunga nuoterà, e « Vendè a pih carb ^a» 
fl^e fìicine. Si rifletta inoltre, che guando 
gli abusi 9 e i dbordini non s' èrano wacor^t 
introdotti nel governo « e nell'amminìstrasone 
delle boscaglie, quando si trovavano in fion- 
do stato le miniere, che sono adesso pred» 
deU' acque f il prodotto giornaliero de' toni 
era assai maggiore dell* attuale. £ssi fornivaoo 
fino a dugento cinquanta peù di ferro cradò 
in a4 ore. {F'. Mossi f Mem. Bresc. pag-. 192, 
edit. 1693 ), e sette se ne contava in Vai'* 
Trompia, quando sou adesso ridotti a sei% o 
due fra questi rimangono ònosi, mentre tra- 
vagliano gli altri. L'abbondanza andava ;à\óra 
del pari con T eccellenza del genere, eie 
manifatture della Valle si sostenevano con 
grande riputazione in commercio. Questo pae« 
se era sopra tutto accreditato ne' tempi andaù 
per la fabbrica delle armi da fuoco , che fu 
portata al più alto grado di perfezione, es* 
tendo celebri ancora le canne dì Lazzari&Of 
e di Cominazzo; e di quest'ultimo si adoita* 
no gli avanzi diroccati della sua fucina pres- 
so Tàvernole. Vorremmo noi credere che !'«* 
te con cui essi manipolavano il ferro sia xm 
«egreto perduto pe' loro discendenti ? Jfon vi 
sono segreti in questi lavorili^ 
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Tali sono, Mcondo la mia marnerà di 
Tedere, e d'intendere, le cause radicali e 
primarie dell' imperfeùone de' ferri della Val- 
Trompia. Io non ho fatto che brevemente ac* 
cennarle, ma da quel poco che si è detto 
abbastanza evidentemente appansce quanto sia 
necessario che il Governo seriamente si ado- 
peri a stabilire costanti discipline per la ma« 
nutenaone de' boschi , e ad agevolare alle 
Comuni i mezzi di mettere nuovamente a pro- 
fitto le miniere abbandonate. L^ epoca sarà 
questa di un nuovo risorgimento per la Val- 
Trompia, dove non mancano fabbri intelli- 
genti, ed espeiimentati , dove la maniera di 
lavorare il ferro è molto ben conosciuta ,, 
purché l'abilità dell'artefice non sia tropp^i 
ostinatamente contrastata dall' indocilità del 
metallo. . 

Provveduto che sia ai piit essenziali re- 
golamenti non nego io già che qualche ri- 
forma non meritasse di essere introdotta nelle 
fucine; ma ciò non avrebbe per oggetto che 
una piii squisita perfeziono dell' arte. Non ba* 
sterebbe a tal uopo indicare i difetti de' me- 
todi attuali, suggerire dei miglioramenti, e 
pubblicare a un bisogno degli eruditi volumi. 
Qualunque ragione addurre si voglia in con- 
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VrtnQ db prtùchfl inte^ertte troverà sempre 
oppoùtorì t quando non «a accompagiua 
daU' aatoritk, e dall' evidema dei faiiì. Un 
forno, ed una faciua i^ esperìenxa sareb- 
bero la migliore scuola pratica, che n po- 
tesse ideare. La Peyrouse t'aveva già. pro- 
posta in Francia sotto i Borboni - per 1« 
minieic *U ferro de' Pirenei , e Lelivee . net 
primi anni della rivolimone per quelle del 
monte Bianco. 

Non si deve eonttittociò ' discoQTenire* 
che i buoni libri di Heullurgia non potesse- 
ro contnbuire al medenmo scopo in quanto 
esponessero con ordine , e con precmone i 
processi.iHUiti ne' Inversi paesi dell'Europa: 
ed altrettanto più utili sarebbero , quanto me- 
no gli autori vi mescolassero le proprie teo- 
rìe. Ma noi molto non abbondiamo iu opere 
di simil fatta. Converrebbe servirsi adunque 
dell' espediente a cui sono ricorsi i Francesi 
nell' incominciamento del secolo ulùmamenie 
trascorso, quando non erano per questa par- 
te niente più ricebi di noi. Il IVIinistro delle 
Finanze Orry, e Machaut che gli succedette 
nella medesima carica , eccitarono i Membri 
dell'accademia Reale delle Scienze a tradurre 
le opere più accreditate, che i Tedeschi ave- 
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Vaino scritto sulla ÌMKneralogia , e sulla MèuU 
/lurgìa. Hellot si accinse a pubblicare la ver- 
«iòne dell'eccellente trattato di Schlutter sul- 
l'Arte di fondere i metalli, arricchendolo di 
tutte le cognizioni,, che ayea acquistato su 
tal argomento durante trent' anni di pratica, 
Ia traduzione di Schlutter fu seguitata da 
quella di Henckel, di Orschall, di Wallerius, 
di Bergmann, di Lehman, di Cramer, e di 
Cron^tedt. Dopo pochi anni si trovarono i 
Francesi nel caso di esimersi da questa spe- 
zie di tributo , che pagavano . ai lumi delle 
straniere nazioni , e comparvero degli autori 
originali, che si studiarono di emulare i loro 
maestri. 

Io scrìvea questo, quando vidi con com- 
piacenza, che il dotto e rispettabile mio col* 
lega il sig. Maironi , Professore di Storia Na- 
turale nel Dipartimento del Serio , e così 
vantaggiosamente conosciuto per le belle sue 
produzioni, persuaso egli , medesimo dell'uti- 
lità di questo progetto, diede il primo esem- 
pio per eseguirlo. La traduzione di varj opu- 
scoli Francesi , ed Inglesi sulla Fabbrica 
deWacciajo, corredata, di opportunissime no- 
te, deve meritargli senza dubbio la ri^onp- 
sceoza dejgU artisti. 



^a. in meno alle tradaziO]ìi'«mòn <» è« 
sneiié^ereiiiQ ^à noi che la prima opera & 
metdlargia, classica pe*$uoi tempi , e coni'* 
Sieadabile ancora ne' nostri, è origiaale &ti« 
ea di an Italiano. ¥ annccio Biringneci di Sìe^ 
aa pubblicò verso la metà del secolo XVI \9r 
i Pirotechniap dove descrive la giacitura 
lUe vene metalliche d'ogpi apede, la ma*^ 
ra di trattarle ne* forni , quella di £>rma«^ 
le le^e, ed una molii^(fioe d* altri pro^ 
n appresi dall'autore ne*lai^ii suoi vìag^ 
^^ Reaumur ritrasse da lui na nuovo metodo 
di comporre l'acc^ajo^^he assai meriterebbe^ 
a sua detta 9 dxe si cercasse £ perferionarlo/ 
( De VÀcier.pag. 260, "seg. ). E qui mi pia- 
ce di ricordare che 11 libro del Blringucci è 
anteriore di dieci anni all' opera De re me'- 
fallica di Agricola , che si vuol far passare 
come il primo scrittore di Metallurgia; ne 
trascurerò di avvertire che quattro edizioni 
ne furono eseguite in Italia, non annoveran- 
do una traduzione Francese pubblicata a Pa- 
rigi, e che due fra queste si succedettero in 
Venezia col solo intervallo di un anno Cr). 

(i) La Pirotechnia del Biringacci è «tata la prima 
volta stampata a Venezia nel 1540 pel Rufinello in 
4» mentre l'edizione prima dei XII libri Dt re me- 
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Ma i^er ^atàao 'possano cooperare t U^ 
hn ^ o i dUcom cattedratici al vantaggio éeU 
Farti^ le semplici dottrine disgiunte dall' e«^ 
«empio ) e dalla pratica vìva non sapranno 
produrre giammai effetti né rapidi, ne molto 
estesi. Come potere annunziarci nei libri iiii 
tide maniera da riuscire di facile intelligenzt' 
agli artisti? come prescindere Oggidì dal Un*- 
gnaggio della scienza? agitare ^ijnestioni ché^ 
la Fbica , o^ la Ghimica dovrebbero risolvere' 
senza mostrarsi? Abbisognerebbero adunque* 

tnUicà di Agricola non è antetìore at tSSo, o fSSrf 
come B\ rileva- dalla data della DedicatoHa . De Fur« 
•* inganna dicendo che è del i54.é . « 

Oltre al! adizione del iSao ne abbiamo due altre 
fatte in Venezia nel |358 in 4^ e nel i559 in 8» ed 
una di Bologna del 167^ pure in 8 La traduzione 
francese è di Giacomo Vincent, e fu stampata a Pa- 
rigi nel i5^6 in 4 col titolo La Pyrotcchnie^ òu Art 
di$feU9 campo Uè par Vanuceio Biringu€ci Sienois, 

Un^ altra opera sullo stesso argomento fu scritta 
nel secolo XVII dal Marchese Montalbano . dorè s^in» 
segna la maniera di fondere, e di fare il saggio di 
qualunque miniera ( Catascopia 16*76. 4 Bologna )• 

La Metallurgia fu adunque assai per tempo col* 
tivata in Italia, e lo era del pari la Mineralogia dai 
nostri buoni antenati^ come lo dimostrano gli scritti, 
di Cesalpino, di Aldrovando, di Ganepario, di Fat- 
loppio, di Brasavoia , che furono più di una volta 
ristampati olcramonti. 
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gloaet rischianmentà , cogiwaom andcìpate in 

chi legge, e qaando dopo tutio questo tosse 

certo r autore £ essere intesò , cooFerrà ( il 

che è più difficile da ottenersi ) che i suoi 

ragionamenti portino quel carattere di eviden- 

la, e di convintone che non lascino luogo 

è a difficoltà, né a dubbiezze. L'esperienza , 

ontie altri ha detto, è la nutrice deil' arù. 

n forno, ed una fucina in Val-Trompia do- 

ì à, potessero istituire in grande i saggi che 

stimassero Juù opportuni, dove coocorres* 

•ero i fabbri, od i fonditori, dove avessero 

l'agjio e la libertà di esaminare, ài discutere, 

di questionare sarebbe , Io ripeto , quella 

acuoia pratica , da cui sperar sì potrebbe il 

maggiore profitto. 
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DESCRIZIONE 

l)elle spezie e delle varietà di miniere 
di ferro del Dipartimento del MeUa^ oc-' 
camp ugnata dalle analisi chimiche* 



U FEKRO SFATICO* 



L 



la combinatone del ferrò con l'acido 
carbonico costituisce quel fossile chiamato Fei> 
ro spatico dai mineralogistL Esso è il più ab- 
bondante materiale delle miniere della Yal- 
Trompia^ dove se ne riconosce due varietà 
principali: il grigio a minuta grana, detto 
colà vena bianca , e V altro a larghe lamine, 
e di una lucentezza di madreperla, denomi* 
nato ne' diversi paesi Trinetta^ Grassura e 
Fettone. Quest'ultimo forma di rado da sé 
solo estesi filoni, ma trovasi per l'ordinario 
in compagnia del primo. 

I colori più comuni del Ferro spatico 
della Val-Trompia sono il bianco, il grigio, 
il brtmo , cl^e talvolu passa al gialliccio , e 



più raramente 11 rossigno,oil violetto sa£cio^ 
che abbonda per altro nella miniera Ronchet- 
to, Distretto di Bovegno , ma è assai povero 
di ferro. Le sue cristallizzazioni, queUe alméno 
éa me ossenrate , sono il Rombdtde primitivo, 
li prisma romboidale obbliquo, il Romboide 
acuto, e la varietà di questo a cresta di 
gallo. 

Io chiamo a cresta di gallo , seguendo 
la denominazione familiare a' Francesi , dei 
cristalli che hanno U forma di una piramide 
triangolare molto schiacciala, dentellati qual- 
0Ìm volta nel margine , € che trovauffli per lo 
più neUe cavità, e nelle fenditure dei mas^ dei 
Fèrro spatico, aggruppali insieme io maniera^ 
che rappresentano un aggregato di squame. La 
forma di cotesti cristalli uou è altrimenti la 
genuina , ma deriva dall' aUerazione di un' al- 
tra , che i Mineralogisti non sono d' accordo 
nel determinare. Alcuni la ripetono dalla pi» 
ramide triangolare dei prisma esaedro , i cui 
spigoli siensi quasi obbliterati, altri dal prisma 
i*omboidale obbliquo, ed Hauy la risguardà 
come una deformazione del paralelJopipedo 
romboidale compresso, da lui chiamato Equi* 
asse. Ben è vero che Haiiy non considera 

^ome proveoienii da questo tipo^ che i cri- 



»>7 
italll lenticolarì , convessi da ambe le faccie ^ 

ma questi geDeralmente si vogliono una mo- 
dificazione di quelli a cresta di gallo. Per 
quanto spetta a questi ultimi Tesarne di A^ 
^udì pezzi egregiamente caratterizzati mi hft 
$rtto .conoscere , che devono la loro origli 
le ( nelle miniere almeno della Yal-Trom*^ 
pia ) al Romboide acuto , che è la varietà In^ 
%i(!ersa di Hauy. Essi altro non sono che una 
metà di questo cristallo j di cui l'altra metk 
è ijEnpegnata nella matrice (gangue ) » e situati 
la maniera che la porzione del Romboide noo: 
offre air occhio che un solo de' suoi angoli 
aolidi, che è l'ottuso, donde ne risulta una 
spezie di piramide triangolare* U Romboide 
acuto soggiace ancora in tal caso ad altera* 
zipni particolari ; perocché la faccia, più larga 
Q.ra è leggermente concava, ed ora convessa, 
ì^ faccie laterali acquistano maggiore obbli* 
quità, gli spìgoU spariscono talvolta quasi del 
mixo , e r angolo solido che fomia il vertice 
della piramide è bene spesso ricurvo. La mi- 
aiera di Dale presso Bovegno di escavazione 
lecente» mi ha fornito alcuni singolarissimi 
esemplari , dove si poteva riconoscere i gradi 
divorai di alterazione per cui passa il Rom^ 
Imde aciUQ^ onde prendere la figura 4i ^re* 



sia di gallo. I cristalli di cui parliamo atteo^ 
tamente guardati , rassembrano composti di 
un'unione di squamette le une sovrapposte 
alle altre a foggia delle tegole ( imbricatìm)^ 
le quaU sono altrettanti piccioli rombL Mi so- 
no abbattuto talvolta a scorgere questi ronln 
cosi ^staccati fra loro, cbe rappresentava^» 
una spezie di mal connesso mosaico, che Ik 
sciava travedere la figura, e la disposiaone 
dei pezzi che il con^>onevano . 

Raro non è di vedere Delle miniere del» 
Jib' Yd-Trompia cristalU & Ferro spatico <£ 
colore dorato, che mosn incoulTO alla, luce 
brillano con lampi verdi e venmgli. Da al- 
tro non dipende questo colore che da un 
leggiero intonaco di ocra gialla depositala 
dall'acque a. guisa di sottilissima e semi-tra*' 
sparente vernice sopra i cristaUi che avevano 
prima un lustro di madreperla. Un effetto 
consimile si suole ottenere dagli ardati nella 
fabbrica de'cuoj dorati, stendendo un liquore 
giallo sopra la foglia di un metallo bianco 
applicato sul cuojo; e senza ricorrere alle 
opere dell'arte, ci offrirà la natura un altr^ 
esempio di questo mecanismo ne'pesci itotOj 
il cui brillante è dovuto ad una sostanza tos-* 
so-gialla spalmata sulle scaglie ^argeutiae. Ih^ 
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sfregamento un po' forte, .una gocciola d'ac-» 
qua cbe si distenda su cotesti cristalli, ba- 
stano a fare intieramente svanire questo vago 
spettacolo* Laddove poi la sostanza colorante 
è in soverchia quantità accumulata, essa for-* 
ma un' incrostazione opaca , simile ad un'ocra 
rugginosa. Nelle miniere Cavallaro e Screma* 
glia ho raccolto bellissimi gruppi, dove si 
ravvisavano tutti questi accidenti. 

Grande discrepanza regna tra i minera- 
logisti sulla classificazione del Ferro spatico, 
disconoscendovi tutti la presenza del ferrai 
che gran fatto non ci vuole a scoprirla, quel^ 
la vi ammettono eziandio della terra calca^ 
ria, e in quantità tale che non hanno talimi 
ribrezzo di collocarla fra le terre , dove nes-^ 
«uno si avviserebbe certamente di cercarlo* 
Cronstedt è stato il primo, per quanto cre*« 
do , ad abbracciare questa classificazione , ri- 
Aguardando il Ferro spatico come una sém- 
plice varietà della pietra comune da calce > 
tvUtto che non ne adduca nessuna prova. Egli 
eonosceva anzi alcuni fatti, che erano poco 
&vorevoli a questa opinione, giacché confes^ 
su di non avere mai potuto in esso discopri- 
te via qualità di legare, e di far presa, calci« 
9Ato che fosso e stemperato nell'acqua. Avelia» 



do pm B«i|jmapii Muluzaio 3 Ferro «patka, 

di EisenerU aelli^ Suria, e qudlo di WesUil- 
verberg ia IsTeiit , ricavò dal prupiq trecca; 
otto grani per cento di carbonato di jdlce,* 
e cinquanta daj secondo >, e d'aHora n poi, 
ai è creduto di non potere pia muoTer didA»^; 
tuli' indole calcaria di questo fossile* I im^e* ^ 
ralogisti che sono anch^essi bramosi ;£ eov- 
gliere, quando possono, la. natura sul £idttO|i; 
sVimmaginarono di . qttaodq in quando di ri^ 
acoutrare nelle mingere ili passaggio della pi^ 
ua da calce allo sUIoiInl Faterò s^ticow Sage, 
•eguendo i dettanti A flotte de V Me ^ era^^ 
d'avviso cbe provenisse daHa decomposiziona. 
reciproca del carbonato di calce, e del soU 
falò di ferro , dove Y acido carbonico , e Va-* 
cido s(ilforlco si fossero scambievotrnente ce^ 
duio le basi con cui erano dapprima combi* 
nati. Cosi nella Descrizione del gabinetto del- 
la Scuola Reale delle miniere egli cita dello 
spalo calcario piritoso, passato in parte al^ 
lo stato di ferro spatico con V in te ime dia 
del vitriuolo marziale. Saussure parla di una 
montagna da lui osservata fra S. Già. di Mau- 
rienne, e Lanesbourg a' piedi Aeì monte Ce- 
nisio, dove fra lo Schisto argilloso nero ve- 
deausi vene biaucbe formate di un wtiscuglio 



''^V quarzo, e di spato, che si corìs^erte , cU- 

le egli, rf/ trattò in tratto in ferro spatico. 

latria rìsguardando la nostra miniera sotto il- 

^kedesimo punto di vista, la conddera eome^ 

^haà 'esempio soletme dette sorprendenti modÌ4 

''leazioni, a cui sono capaci di soggiacere i 

* ifiNttili. Per dare poi l'ultima conferma àll'ideis 

dbe si erano formati i mineralogisti delia ndi^ 

^tura del Ferro spatico comparve Hauy con la 

Inquadra alla mano ad annunziare che le sue 

i£>jrmè cristalline sono assolutamente Bnaloghò 

i« ([{uelle dello spato calcano , così che in 

^luia ben intesa classificazione non era piii le« 

tcito separare queste due sostanze congéner!f^ 

ìfNoi dubitar nòtf possiamo che Bergmann non 

t abbia con tutta l'esattezza riscontrato i prò-' 

I dótti dèi minerali da lui analizzati, che Hauy 

r non abbia ottimamente preso le misure de*^ 

•uoi cristalli: ma òhe! tiheriòii esperienze ci 

dimostrano che la calce non è altrimenti ud 

principio essenziale e necessario al Ferro spa* 

tico , che non ne contiene bene spesso che 

xxtM tenuissima quantità, e che talvolta ne Ò 

piivo del tutto. 

Per acquistare qualche precisa notizia 
•atta qualità del Ferro spatico della Vài-Troni* 
pia, ho cercato di separare con Twali^ le 
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Un piccolo pezzetto torrefatto alla lam«- 
pada sopra un carbone annerì al primo tooco;^ 
della fiamma, e diventò allora altraibile dalla 
calamita, quando prima non movea punto né 
poco l'ago magnetico. > 

Torrefatto, ed unito al borace si fuse 
tranquillamente al soffio del cannello, e co-^ 
municò al Tetro di questo sale una tinta vio« 
Ietta, che comparve pili vivace conTaggiun* 
ta di una particella di nitro. 

Ciò fu eseguito sopra un cucchiarino . di 
argento, e con l'avvertepza di . assoggettare il 
globuletto alla punta della fiamma esterna. 
Operando sopra; un carbone, o alla cuspide 
della fiamma interna e fuliginosa il globuletto 
riuscì di un giallo di topazzo, e in ogni caso 
fu nero quando il minerale eccedette di assai 
la proporzione del borace. 

Accompagnato crudo a questo sale sol- 
levò molte bolle nel momento della fusione , 
ma convenne regolare e diriggere. destramen- 
te la fiamma, perchè preventivamente non si 
arrostisse. 

Posto a contatto del conduttore della 
macchina elettrica su un piedestallo isolante 
l'eccitatore non ne ricavò la menoma sciutilla. 

Toccato eoa l'acido nitrico non risvegliò 
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nessmiA efierreseenza ; ma polverizzato fouil- 
mente, e gettato nel medesimo acido eirà 
sensibilmente in ebullinone. 

Un frammento arroventato a lungo alla 
fiamma della lampada, e messo appena raf- 
freddato in una gocciola d' acqua sopra, ii 
dorso della mano non produsse sensazione di 

calore. 

Tutti questi caratteri sono a nn <£ fves- 
•o comuni al Ferro spatico di qualunque f» 
se, e le piii notabili difibrenze non si rara* 
sano che nel colore. 

Dugento grani di questo minerale gros» 
eolanamente polverizzato in un mortaio i 
'agata furono messi in un matraccioo col collo 
alquanto lungo j in cui si verso dell' acido 
muriatico rettificato. Il miscuglio acquistò sol 
momento un bel colore giallo di cedro ^ e si 
suscitò una forte effervescenza. Esposto il ma- 
traccio al fuoco a bagno di sabbia, e ad un 
moderato calore, la materia si disclolse in pò- 
co tempo quasi intieramente , eccetto una -pic- 
cola porzione, che ricusò coslantemen^ di 
farlo. D liquore avea preso una tinta rosso- 
bruna, mia si trasmutò raffreddandosi in ver- 
de giallognolo. La porzione non disciolta avea 
porte V aspetto, àt un'arena ibi^uca^ part§ evi 



' idi color bigio « e questa come piii legf^rt 
^ QoprastaYa all' altra f e depositavasi pih lanta- 
xnence. 

St lasciò il miscuglio al fuoco fino a tanv 
^io che fosse evaporato T acido superfluo « e 
^ìchè la dissoluzione fu. molto concentrata, 
m rapprese a un tratto col raffreddamento iu 
am magma di colore giallognolo. Se vi si ag^ 
giunga quella quantità d' acqua che solo basti 
m disciorlo, si ottengono in capo ad alcune 
^re dei grossi eristalii pomboidali cogli spi- 
goli a£Slati di un verde ga}o, e deliquescenti 
fili' aria. 

Si stemprò il magma salino nell' aequa 
atìUata, e poiché la materia non diseiolta f^ 
compiutamente depositata , n decantò con pre- 
cauzione il fluido sopranuotante . Volendo se- 
parare la polvere bianca dalla bigia trassi par- 
tito dalla magg^re leggereaia di quest'ulti- 
ma, che restava pib a lungo sospesa nel 
liquore, quando l'altra calava abbasso entro 
pochi minuti. Aggiuau adunque nuova acqua, 
agitai il matraccio, e dopo alcuni istanti ver- 
gai l'acqua intorbidata sopra un filtro» po- 
nendo mente che niente uscisse dal recipien- 
te di quanto erasi depositato. Ciò replicai, per 
taute volte fiachè uieate altro rimase nel jzia« 
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Irteelo che TtrénA bianca, cW fioi raccolt* 
IB un filtro a parte. E V una e ¥ al%ra ddJe 
sosunze accumulate su due filtri fa /arata 
ium molte acque , che si consefwratio ^ insie- 
fbévcon tutte le altre. 

L'arena bianca era ruvidissima al tatto» 
di alletto lucicante e cristallino, e fusa eoa 
la -soda forni un vetro lìmpido e permanente. 
Mentre era ancora nell' acqua aveva* pk osr- 
servato , che facendola sdrucciolare lungo le 
pareti del recipiente si mostravano alcum* pun- 
se di uii brillante metallico, il ciietm' indulse 
ad esplorarla con buona lente. Ravvisai m 
•teeaio a granellini peHocidi, che formavano 
la pih gran parte della* massa, alcuni piccoli 
cristalli dodecaedri di un giallo d' oro , che 
non potevasi dubitare essere piiitosi. Per chia- 
rirmi della natura della pirite annaffiai Ja pol- 
vere con acido nitrico allungato, ed esposi 
al fuoco il miscuglio per facilitare la disso- 
luzione di quanto era solubile. Alcune goccie 
di ammoniaca intorbidarono il liquore, elio 
depositò un po' d' ocra di ferro , ed acquistò 
poi una leggiera tinta celestina. I cristaiJi do- 
decaedri erano dunque Piriti di rame , e 
ferro, e vero Quarzo H rimanente. 11 tutta 
pesava gr. i -j . 



La' polvere bigia era morBida sotto le 
dita, non prese consistenza alcuna disseocan* 
ulosi, ed una sottil crosta sollevata dal filtro 
-senza che li rompesse, si convertì dopo lun- 
go tempo alla fiamma della lucerna in uno 
jmalto nella estremità più sottile , e senza 
gonfiarsi. Arroventttia al ìuoco in un crogiuo»* 
lo per mezz* ora diventò ruvida , e sì ùnse 
leggerissimamente in rosso, lo che fece co- 
xioscere , che conteneva alcuni atomi di fer-> 
ro. Y^erA luogo a credere che essa fosse una 
terra della natura di quella che' compone la 
Salbanda de' filoni ( Tobia nel termine dei 
minatori ), ed analoga allo Schisio argilloso 
ideila montagna, una combinazione infine di 
allumine, e di selce, che difficilmente è de* 
componibile alla sola azione degli acidi Dopo 
averl^ene procurato una dose più cónsidere* 
vole con la dissoluzione di maggior quantità 
xli Ferro spatico, la trattai con la potassa caa<» 
stica nel crogiuolo di argento , dove si fuse 
presso che per intiero. La massa arida fu 
.^stemperata nell'acqua, e l'acido muriatico 
forino un deposito bianco, che si ridisciolse 
•con l'afitisione di nuovo acido. . Evaporato il 
'liquore a siccità a un lento calore, e fatto 

2)oUire 4 residuo nell'acqua aguzzata da alca* 
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fte goccie dell' acido stesso resto ui fondo al 
recipiente una polvere bruniccia, che era se\- 
ce imbrattau da un po' d' ossido dt ferro. Dsi^ 
fluido sopranuotante passato per ^fitròr^ ^e-* 
cipitò con r ammoniaca una piccola gaaDtua 
di terra bianca e gelatinosa, die seccavasi 
^bfficilnieiite , s* induriva al* fuoco , si aecacea- 
t9L alla lingua, scioglieasi perfettamente negE 
acidi, ed aveva tutti i caratteri dell' aHumi- 
ne. Reputai bastante questo saggìp per Sog- 
getto presente, dove non si trattava che £ 
ftconoscere la natura: della terra bigia del 
Ferro spatico, che rensteva dV&ione del dìs^ 
solvente acido. Si avverta ehe essa non era 
disseminata nel minertlo in particelle sensibiK 
air occhio, ma incorporala con la sostanza 
del Ferro spatico medesimo , che deve ad es- 
sa il color cincriccio. Quella che ricavai dalla 
soluzione dei dugento grani pesava dopo Fio- 
<5adesoenza gr. 4 > e la distinguo col termine 
di Selce argillosa. 

La dissoluzione muriatica da cui fu se- 
parato il quarzo, e la selce argillosa, unita 
alle copiose acque di lavacro , fu evaporata 
in un largo recipiente di vetro fino alla quan- 
tità di otto in nove oncie. Vi si lasciò cadere 
tre o quattro goccie di solfato di soda, jpè 



MYvisandosi iatorbidamento si argomentò che 
Boa v'era Barite» 

La potassa causuca produsse un precipi- 
tato abboodante parte di colore azzurro cu* 
pò» e parte biancastro, ma si usò 1' avverten- 
xa di non decomporre con quest'alcali la to^ 
taUtà del liquore salino , affinchè mettendone^ 
.per eccesso non rimanesse nel fluido alcuna 
delle sostanze, che esso ha la facoltà di di* 
sciogliere. Si terminò adunque di . precipitar^ 
gli ultimi s'esidui col carbonato ordinario di 
potassa. Si gettò ogai cosa sul filtro 9 e àò 
che restò sulla carta fu edulcorato a molte 
riprese con acqua tepida, fino a. tanto che 
r acqua medesima che ne usciva non colo- 
rasse pih in verde la tintura di viole. 
. . Il precipitato raccolto dal filtro ancora 
fresco e pastoso fu messo in una bottiglia di 
largo collo per facilitarne l'introduzione, e 
che si chiudeva perfettamente con turracci- 
uolo smerigliatOé Yi si versò sopra buona do- 
se di ammoniaca, diguazzando il miscuglio 
fino a taoto che non vi fossero più grumi, 
'e si lasciò così in digestione per 24 ore , agi- 
tando sovente il recipiente. Si filtrò , ed il 
liquore ammoniacale che passò per la carta 
jfu esposto a ula dolce ^ e cpatinuato calore 
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m un vaso di vetro finché fu d3eguata Tarn", 
moniaca , e V acqua. Rimase una piccola por- 
Eione di polvere bianca, che posta in un 
crogiuolo si trasmutò coll'infocamento in gial- 
lo di cedro, raffreddandosi ritornò bianca, e 
questo cambiamento di colore potevasi repli- 
care a piacere. E già noto che tal fenomeno 
comparisce nell'ossido bianco di zinco anche 
alla semplice fiamma della lucerna, e se a 
questo aggiungiamo la qualità del dissolvente 
( r ammoniaca ) non hawi luogo a dubitare, 
che la sostanza di cui parliamo non fosse 
realmente un ossido di questo metallo. 11 suo 
peso era di gr. t, 

11 residuo della dissoluzione ammonia- 
cale staccato ancora umido dal filtro fu tra- 
sportato in un matraccio di buona capacità, 
stemperato ben bene in un po' d'acqua, e 
fatto per un' ora bollire in una liscivia di po- 
tassa caustica. La liscivia alcalina filtrata an- 
cora calda fu a poco a poco soprasaturata 
di acido muriatico senza che s' intorbidasse , 
e l'aggiunta del carbonato. di ammoniaca non 
produsse tampoco verun cambiamento. Si rese 
da ciò manifesto che il minerale non conte- 
neva allumine. Per non incorrere in falsi giii- 
dizj couvioue ayer somma cura che taut(? 



i4i 

la liscivia alcaKna, quanto la potassa usata 
nelle antecedéuli operazioui sieno esenti af- 
fatto di selce, altrimenti potrebbe accadere 
che si separasse una terra bianca, fioccosa, 
e gelatinosa , che senza altri esami si prea- 
-derebbe per allumine: ma essa niente altro 
potrebbe essere che la selce dell' alcali im- 
puro, giacché quello del commercio ne con- 
viene una riflessibile quantità. Tanto in que- 
sta ' come nelle altre analisi non ho mai 
fatto uso d' altra potassa caustica , che di 
quella diligentemente depurata con l'alcool, 
e per avere il carbonato alcalinulo di. po- 
tassa scevro da sostanze straniere , ho rìdot-' 
lo a tale stato col mezzo del fuoco il car- 
bonato neutro fatto prima crbtallizzare pa- 
recchie volte. 

Ripresa dal filtro la materia bollita nella 
liscivia alcalina fu calcinata in una cucurbita 
con r acido nitrico rettificatis»mo* Restò una 
massa rassomigliante ad un'ocra rosso-bruna « 
che fu annaffiata con nuovo acido nitrico, 
e del pari seccata. Polverizzata nel mortajo 
di agata, e restituita nella stessa cucurbita, 
fu fatta bollire per mezz'ora nell'acqua, indi 
filtrata. La soluzione di potassa caustica pre- 
cipitò una sostanza bianca » leggiera, mucila« 
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jbianca e granellosa, d'onde apparisce che 
essa era Calce. 

L'ocra rosso-brana rimasta dalla sepa-' 
razione di coleste due terre, «calce, e ma- 
gnesia , fa fatta digerire a bagno di sabbia 
con acido muriatico, il che si eseguì nella 
€ucm*bita stessa che aveva servito nell' ante^ 
cedenti operazioni, essendo stato impossibil# 
ripulirla perfettamente senza .perdere nulla. Si 
sviluppò subito un odore assai penetrante di 
gaz acidO: muriatico os^enato. Effettuata la so« 
luzione , e discacciato al fuoco l' acido supera 
fluo , si estese in grande quantità d' accjua 
( cinque libbre all' incirca ) aggiungendovi 
un leggiero eccesso di acido. Col carbonato 
di potassa cristallizzato, o saturato di acido 
carbonico si ebbe un precipitato moltr> volu** 
minaso di colore rossiccio , che fa se nza in- 
dugio separato col filtro. Devo avvertire f^xv* 
ma di passare piii oltre, che aveva. f^ià con<«. 
servato i filtri di cui mi era prevalso nello 
operazioni decorse, non avendo potuito com-* 
piutamente staccarne tutta la materia atteso 
la grande sjua tenacità. Poteva da <;iò deri- 
vare uixa considerevole perdita in capo all'a- 
nalisi t onde . accumulati tutti , e reci sa a ca- 
dauno d'kitoroo la parte non imbr^.tata> gU 
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ridussi in cenere ^in ub crogiuolo « fuocd 
gagliardo per calcinare fortemente le sostanze 
metalliche «derenti. Conosceva gii in preven- 
V sione che la carta ond' erano formati ,cou- 
teneva un po' di calce^ e per levare questa 
terra dal residuo della combustione (i) ri« 
corsi air acqua aguzzata da alcune goccie di 
acido nitrico. Ciò che rimase fi]L disciolto net 
r acido muriatico insieme con V ocra to&so- 
brun«, di cui si è qui sopra parlato. La sel^ 
ce proveniente dall' incinerazione de' filtri fa 
poi separata con le décanuìàom , e i ripetu-. 
ti lavacri. Seguitiamo l' analisi. 

Il precipitato avuto dalla soluuon^ mx»- 
riatica còl carbonato neutro di potassa era 
ossido di ferro combinato all' acido carboni- 
co. Lavato con molte acque e seccato, lo ri- 
dussi in polvere , Io arroventai alquanto in 
un crogiuolo, indi ne feci una pasta con olio 
di pesce , e alcuni pezzettini di cera. Si coprì 
il crogiuolo, si espose per un'ora a un buon 
fuoco, e ne ricavai un ossido bruno di ferro, 
attraibilc? dalia calamita, che pesava gv. no. 

(i) Questa terra non poteva esistervi che in tenulssi* 
ma quantiità, accostumindo prima di mettere in epe» 
ra i filtri di farvi passare dell' acido nitrico allunga- 
to ^ e lavarli poscia eoa acqua dietillaca. 
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Il fluido da cui erasi separato F ossida 
di ferro fu trasfuso- in un gran, vaso evapora* 
torio. Al calore dell' ebullizione s' intorbidò , 
e formò un copioso deposito bigio mesco* 
lato di bianco , che . aumentò con V aggiunti 
£ una certa quantità di potassa caustica. Air 
l' aria prese un colore giallognolo , diventò 
affatto nero con l' infocamento , si fondeva 
con facilità nel borace, e tingeva questo sal0 
in violetto carico , d' onde si arguì che era 
in gran parte almeno manganese. Il suo pe« 
so dopo r arroventamento ora di 8 grauL 
» Per chiarirmi se l'ossido dì ferro avesse 
seco strascinato della manganese volli fondere 
alla fiamma della lampada un po' di quest'os« 
sido con la potassa, che leggermente coloranr 
doi^ in verde mi fece accorto , che vi esisteva 
tuttavia una piccola quantità di cotesta sostan- 
za. Avrei potuta spogliarne l'ossido di ferro 
ripetendo il processo di prima, ma amai me;* 
glio trattarlo con la potassa caustica nel cro« 
giuolo d'argento. La massa arroventata per 
mezz'ora dopo la fusione dell'alcali mostrava 
alla superficie un colore verde 4' ^^^^ chia« 
?o , che si estendeva ^attorno le pareti del 
crofpnolo. Essa fu stém^rat^ nell'acqua; il 
liquore filtrato si sopra^acurò con acido mu« 

20 
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rìadco, ed il carbonato «Icalinulo di potassa 
separò un altro grano di manganese. La san- 
tità loule sarebbe dunque di 9 grani. 

' Questi nove grani preventivamente ealci- 
Dito furono messi nelV acido nitrico rettifica- 
tissimo ^ scevro della più piccola ^quantità di 
•etdo muriatico, ed allungato con acqua. Agi- « 
UU il recipiente, e filtrai dopo mezz'ora. La 
potassa caustica precipitò mezzo grano di ter- 
r#, riconosciuta per magnesia, che fu unita 
at due grani ottenuti superionnente. Tfon si 
era dunque ricavata tomi U magnesia me^ 
jdiaiite la calcinazione eoa V acido nitrico , 
come si è avuto tutta la calce , e ciò non . è 
sorprendente. Il nitrato magnesiano abbandona 
al fuoco il suo acido con magmore facilità 

Do 

che non fa il nitrato di calce , così che es- 
so si decompose in parte uell'indicata opera- 
zione evaporando il miscuglio a siccità, la 
uiì' esperienza particolare io ho ottenuto del- 
la magnesia fino per quattro volte consecuti- 
ve calcinando il Ferro spailco con V acido 
nitrico, e stemperando il residuo nell'acf/na, 
mentre non ottenni calce che la prima volta 
soltanto. 

Ne sarà qui fuor di proposito V avveni- 
re che nelle analisi delicate, quando speziai- 
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inente si tratta di stabilire V esistenza di mia 
sostanza sul sempliee fondamento di alcune 
piccole tracce else ne appariscono 9 eonriene 
assicurarsi con tutto lo scrupolo della purez* 
za non solamente de' reattivi, ma di q[nelU 
ancora de' filtri. Le carte filtranti, come tutte 
le altre, sono sempre piii o meno inquinate 
di calce, che adoprasi nelle fabbriche per 
imbianchire i cenci ; ma in alcune prore-» 
nienti da Tusculano nella Riviera di Salò ho 
trovato pure della magnesia. Questa ferra v'e* 
ra stata probabilmente portata dalle acque, 
che servono in quel paese * alla manipolazio* 
ne della carta, giacché il carbonato magne^ 
siano è stato riconosciuto nelle aeque di pt^ 
recchi luoghi dell' Italia , in cpellè del regno 
di Napoli , del Sanese , di Montecatìno ^ di 
Lucca, ec. da Hoefer, Santi, Kòohierai, e 
Moscheni. Vero è che i filtri si possono pur* 
gare mediante l'acido nitrico dalle terre so» 
lubili ^ ma in esperienze ' dove si enge un 
estremo rigore, per essere affatto tranquilli 
^Ila genuinità de' risultati^ tornerà meglio 
omettere le filtrazioni , e valersi della deoaù*» 
azione. 

Considerando Vanalisi come terminata mi 
reatava da conoscere la perdita che U mine-^ 



tale «ofFrira al fuoco per lo sprìg 
delle parti volatiU. Arrovenui per i 
geiito ^aai del pezzo medesimo 
aveva servito per 1" analisi , dopo 
ben bene polveriszato , per<^ fo: 
compeneuato dal faoco , e per evi 
crepltauoni». La polvere dÌTeniò n< 
sciò interanieDte attrarre dalla calai 
suo peso fu diminuito di gr. 66 
perdita deve essere attribuita in gra 
l'acido carbonico, e ad uoa certa t 
acqua di composiàooe, non calco 
nulla quella njitùma porzione ià i 
può essersi volatilizzato dai granelli 
Sucholz fece una osservazione mol 
sul Ferro' spatioo di Bareutb abbru 
mezz'ora ad un forte grado di ci 
trovò che trattato in tal guisa , noe 
te veniva sollevato dalla calamita. 
possedeva esso medesimo la facoltà 
ca, poiché un ago finissimo sosp 
filo di seta n'era attratto alla distani 
che linea: fenomenOf dic'egU, tante 
ordinario, quanto che sappiamo chi 
intenso distrugge la virtù magnetica 
fatti svanisce del tutto subito che 
sia elevato ai 70 gradi, come ha e: 
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tato Coulomb; ma dall'altro canto sappiamo, 
che il Ferro micaceo , ed alcuni sàtrì ossidi 
naturali torrefatti alla lampada sopra uu car- 
bone, acquistano bene spesso il magnetismo 
polare. Perchè questa esperienza riesca è pre« 
sumibile che convenga cogliere il grado con- 
veniente di fuoco , ma non potendosi questo - 
determinare , e regolare con precisione , V e- 
sito sarà eventuale , ed incerto, ^esperimento 
di Bucholr mi ha sempre fallito avendo vo- 
luto ripeterlo sui Ferro spatico della Yal- 
Trompi^ X 

Unendo insieme i prodotd deir analisi 
esporrò il quadro dei principj contenuti nel 
Perro spatico bigio, e delle loro proporzioni 
calcolate su centa grani. 

Acido carbonico , ed acqua . • 53,25 
Quarzo , e piriti cupreo-mar« 

adali t .^ . « • • .. 0,75 

Selce argillosa . • • 1 a . 

Magnesia . ... ........ /^ . . i,a5 a 

Calce > ; ... V 0,575 

Ossido di Tànco o,a5 

Ossido di Ferro 54^5o 

Ossido di Manganese ...... 4)^^ 

Perdita,...,..^.... 5,575 
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rò , ed all' altra di Baigorry ohe ba dato t 
Drappier 6i grani di ossido rosso. Volendo 
conoscere quanto quello della Yal-Trompia 
somministraya di ferro metallico trattai Tossir 
do dell'analisi con quattro parti di vetro di 
Jborace in un crogiuolo brascato » e dopo 
un'ora di forte calore ottenni una fondita 
bianca del peso dx 46 grani. 

Il quarzo e le piriti non sono cbe acci- 
dentali nella nostra, miniera t ma è singolare, 
che l'usa e l'altra di queste sostarne accom- 
pagnino per lo più il Ferro spatico anòhe in 
altri paesi. Si trovano in quello della Bassa 
Navarra, della Sassonia, del Delfinato^ dei 
Pirenei, dì Bareuthj. di S. Giorgio in Maur 
rìenne, delle miniere di Val d'Aosta, di Val 
di Yraita, del Monte Bianco, e del Berga* 
masco. Bayen ne cita pesai provenienti dalla 
Grermania , dove le pirìit cupree , ed il quar* 
zo erano le parti dominanti. I maggiori cri- 
stalli di quarao che io m'abbia veduto nel 
Ferro spatico della Yal-Trompia avevano cir- 
ca due pollici di lunghezaa con mezz^ oncia 
di diametro, ed i più belli si sogliono ritro* 
vare nella miniera Cavallaro nell' appartenen- 
za ài Bovegno. Il quarzo vi è sparso inoltre 
in grwi^ in nuclei, iu piccole vene, e disse-. 
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minato tnéora per tatù ta massa in paificAe 
non distinguìbili ali* occhio ^ d' onde ne ay- 
viene che il Ferro apatico è scintillante sotto 
TacciariDO. 

La selce argillosa è meno accidentale del 
quarzo « come quella che abbonda neUo idiì- 
aio argillaceo , che forma la massa delle nftoo* 
tagne metallifere della Val -Trompia. Elssa ah 
tea trovarsi stemperata nelle acque dell' Ooeab- 
no universale nel tempo in cui teneva in &- 
sokmone gli elementi del Ferro spatico , ' ed 
essersi depositata »multaneamente , ed incor- 
porata con esso. Siccome i nuneralE parteci- 
pano generalmente nella loro composizione 
della quaUtà del suolo nativo, è da deside- 
rarsi che i Chimici conoscano la natura delle 
montagne, da cui sono derivad gli esemplari, 
che formano il soggetto delle loro analin-. 
In questa guisa potranno con maggiore sicn^ 
reauEa decidere quali sieno i loro principj vè^* 
ramente essenziali, quali gli accidentali,' t 
trovar la ragione della disparità di prodo^ 
ti, che offrono bene spesso le analisi di aa 
solo e medesimo fossile , tolto da differenti lo- - 
calità. 

Bayen è stato il prìmo^ per quanto ^ cre^ 
do 9 che abbia avuto zinco dal Ferro apatico 
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'4ella Germania') e IHzè ha confermato' non 
ila guari qnesu scoperta con alcune espe*» 
^rìenze istituite sull'identico pezzo « che atea 
servito al Chimico suUodato. Sage dopo Ba* 
yen ne ha ricalato dal Ferro spatico del Beiy 
^amasco^ dove a detta di lui, si trova nella 
dose di 27 per 100 {Elem* de minerai, da* 
vimastiq. Tom. IL); quantità per vero dire 
strabocchevole , se non che in altra sua opct 
Ta sospettò di avere preso per zinco una so**, 
stanza che poteva piuttosto essere manganese 
{Analjrse et Concord, des trois regnes ec. ), 
Fa mestieri sapere che Bayea • Sage non si 
erano determinati a stabilire che la sostanza 
che avevano in tale incontro separata, fosse 
zinco , se non se per la fbrma de' cristalli 
che presentava nella sua combinazione con 
r acido solforico : carattere ^ molto equivoco 
senza dubbio, ai teaipi principalmente in qui 
essi scrìvevano^ quando la cristallografia era 
molto lontana da quel grado di esattezza e di 
precisione a cui è giunta oggigiorno mercè gli 
studj del celebre Hauy. Noi potremmo adun- 
que* tuttavia muover dubbio sulla legittimità 
deUa scoperta di Bayen, sé questa, come si è 
detto, non fosse, confermata dall' esperìenze 
di Dizè, che deparò lo zinco dal Ferro spar 



tìeo edùaudo S nùnerale: con' V acàdo vìtii. < 
co fiao a p«r(etu ùccttk, « facendolo pos«Ì 
MSire ntU'àMfan dislìUau, che- n caiicò àé 
Minio <K anco ( K: Ba/en , Ojpust. (^jm. 
{fòle à la pag» Sg. Ibm. //. ). He ^aad» 
muto ClùnBCo i3u:e che 1* acttlo esiAco' io- 
fato nel liquore fibrato non man^ntì) la pre* 
mnM d«lài ealet « avrebbe aacke petMo al- 
quanto piti dilueidare la ana propCMÌàoae,^aek 
chi quest'acido forma nelle soIusìodì detto 
ttnco UQ sale bianco , pulveroleoio , 'e iaso^ 
lubile , come mccede in qarib in coi iater' . 
viene la calce. Conviene credei* ancora che 
V'uh abbia calcinato la minieta con V acido 
Dìtrico a un dolcissimo calore, ahrimenti (ùf 
cendo pur uso del bagno di sabbia) se di 
soverchio si aumenta la forza del fuoco, il 
nitrato di zinco si decompone in paiie, a 
r acqua che vi si aggiunge lascia no notabile 
residuo, che è un ossido di questo metallo. 
In quanto al processo a cui son io ricorso per 
estrarre lo zinco convengo che esso avreb- 
be potuto essere più espeditivo. Precipitando 
a dirittura la soluzione muriatica con l'ammo- 
nìaca messa per eccesso sarebbero rimasti nel 
fluido il muriato di calce, e V ossido di zia- 
co , da essere poi separato. Così precipitando 
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B^ ftolu^otke medesima ' cop nn eccesso di pò» 
jgM^sA caustica si avrebbe potuto avere insieme 
neJL liquore alcalino lo zinco, e l'allumine, in 
ifBVo che questa terra vi sì fosse trovata. Ho 
{jBreduto nulladimeno di dovere piuttosto at^ 
/enermi al metodo sopra esposto, perchè àt» 
jjjlefo la tenue quantità dello xinco si avrebbe 
gjtoriftschiato di perderlo nelle successive pre- 
^eipitazioni , separaaioni , j^ filtraxtom « quando 
ydisciolto esso solo nell' anmionìaca se ne può 
jracQogliere il piii piccolo atomo oon Teva* 
Kporazione. Ho detto di avere messo in dìge«> 
..^tione in quest'alcali la materia precipitata di 
^esco, e levata OTCora molle e pastosa dal 
-^tro: necessarissima di fatti è l'avvertenza} 
imperocché se si lascia invecchiare il precipi- 
tato , e se coU'asciugamento prende nellfi carta 
troppa consistenza, le particella dell^ ossido di 
naco si riuniscono in modo» che eludono 
r azione dell' ammoniaca. Dovendosi perfetta» 
mente edulcorare la materia raccolta sul fil- 
tro prima di farla digerire nell'alcali volatile» 
per. accelerare possibilmente l' operazione ho 
adoperato acqua calda» che versava a molte 
riprese. 

La manganese dopo le espeiienze di Berg- 
man» che è stalo il primo a riconoscerla 
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nel Ferro spatico , si è s^pre giudictia m & 
princìpio essenziale a questo fossile. Egli se i y 
ricavò ^4 gr* perioo in combìnizione cnlr 
r acido carbonico nel Ferro spadco £ Ei-H 
senertft nella Stiria, e 28 per 100 in ìstati t 
& oasìdo bianco in queUo di West6Ìl?eTbei]{ 
detta Sveaia ; ma linck in una miniera spali- 
.ca di Qauathdl neU'HarU, Bacholz ia aa 'al- 
tra di Bareu^ non ne hanno ritrovalo msl 
atomo, ed ultimamente Drappier ha zùrm- 
aiato di non averne avuto che una guarniti 
infinitamente piccola , ed imponderabiie t { 
.tre esemplari provenienti Vnno da BaigoTTj» I ] 
r altro da Vauvaneys , ed un terzo da AUe- 1 1 
.vard.La mancanza della Manganese nel Fe^ 
ro spatico di questi due ultimi paesi nooid^ 
:Te essere tuttavia sempre costante, perebè 
Collet-Descostils ripetendo le analisi di Dfiqp- 
pier ne ha separato da 9 in io grani per ioa 
in quello di Allevard , ed un grano poco pik 
nell^altro di Vauvaneys ( Journ. des MSnes 
Tom. XVHL N. loS ). 

'.La proporzione del ferro va del paix sog« 
getta a molte differenze. Wallerius dice che k 
miniera apatica ne contiene un 30^ 5o, 4^ a 
^i\i ancora per cento, e Bergmann stabilisce 
che il peso del regolo non oltrepassa in gè- 
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<, Carente a sole So, 20, e io libbre Da 100 
»)Ì[raDÌ di Ferro spatìco della' Stiria traitato col 
iKirace egli ne ha ottemito 4^ cfi ferro me- 
^ìkallico, Sage 25 da quello del Bergamasco; 
'^Cc^et-Descòtìls' 34 dalla miniera di Vauva-^ 
fieys , e poco più di 38 dall' altra di Alle- 
irèrd nell'amico Delfinàto /Berlbiei* 37 all'in-* 
circa da un minerale della stessa spezie chc^ 
si fonde a Sainte^Helene in Francia. 11 più 
aòarso prodotto che io trovo re^strato è quel- 
io che ha avuto Bergman (Chimico mòder'* 
VlO ) da un pezzo di vena spatica di cui non 
nomina il paese, che gli ha soltanto sommi* 
iiistrato da un 20 per 100 di ferro. I Chimici 
per altro neir esprimere la quantità' del me*» 
tallo ottenuto con l'analisi , sogUono dare -più 
ordinariamente il peso dell'ossido , ed il mag** 
Ì;iore prodotto cosi calcolato è quello forse 
di una miniera di Baigorry , da c>ii ha avuto 
Drappier sessant' una paride di ossido rosso . 

Questo Ch^llico è stato il primo che ab« 
Ina annunziato la presenza della magnesia nel 
Ferro spatico di Vauvaneys, d'AUevàrd, e di 
Baigorry. Da queUo di Vanvaneys ne ricavò 
14 gr. per 100, i5 dall'altro, e solamente. 
5 dali' ultimo. Collet-D^scctils ne rincontro 
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*pm 19 nel pnmo,e a all' incirca nel secondo*, 
ma r esemplare proveniente da AMeyard non 
ara già quel medesimo, che servilo aveva a 
Drappier. Gb intanto dimostra che ie pK>pòN 
soni di questa terra possono notabilmeDCe 
Tariire nel Ferro spatico di uno stesso paé« 
te , e forse della miniera n^edesima. Bergman 
( non Torbemo ) ha ritrovato pnre magnerà 
in due pezzi, che aveva ricevuto da Hany, 
ma di cui non indica la località^ (Joum.dès 
Mines Tom. XIX. n. io3: ip5. r 1 1 .) RiMettenAo 
che lo Schbio micaceo contiene bene spes^ 
Ilo una considerevole dose et terra magnesia- 
na (i), volli riconoscere se il Ferro spàtìco 
racchiuso in una roccia di questa natura me 
ne sominiuislrasse in maggior quantità di quel- 
lo analizzato , che proveniva da monti schi- 
sto-argillosi. Ma istituite le esperienze su quel- 
fi) In Valle Camonica nel monte della Corona sopra 
Cedegolo esiste nello Schiero micaceo una ^asta ed 
abbandonata miniera, da cui estr.ievasi tempo fa una 
pirite di rame. Le pareti delle gallerie sono incrosta- 
te di solfato di magnesia 9 e i rottami disresi sul sqo* 
lo ne sono tutti impregnati. Il Canon: Cattaneo dì 
£doIo mio singolare amico, e coltivatore della Mi* 
neralogia t aveva intrapreso con ottimo successo ài 
«strarre questo sale ad uso della medicina. 
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-io della miniera Schiopetto, Comune di Pe.- 
jBaze , il risultato non fu gran fatto diverso. 

Noi dobbiamo a fiayen le prime esatte 
notizie sulla natura del fluido gazoso che svi- 
luppasi dal Ferro spatico o mediante il fuo« 
<ro 9 o col ministero degli acidi. Questo dili- 
jp^Qte chimico ha dimostrato con una serie 
)èU sperienze ben fatte, che cotesto gaz altrp 
non è che aria fissa^ che piacque poi a Sa- 
^e di chiamare acido marino colatile , é 
Xihe ora si conosce sotto il nome di gaz acl* 
do carbonico. Wallerius e Cronstedt dicono 
che il Ferro spatico non perde ordinaria- 
^mente nella torrefazione « che 5o o \o ceur 
tesimi , e quarantatre tutto al pib , secondo 
Riumann. Questo calcolo è confermato dalle 
analisi di presso che tutti i chimici; ma che 
diremo della quaqtità di acido carbonico , 
che Linck ha poi ricavato dal Ferro spatico 
di Clausthall, che arriva agli ottanta uno 
centesimi? 

Ci siamo riserbati per ultimo di fare pa« 
fola della Calce^ che dopo le analisi di Berg- 
maun è stata rìsguardata come un ingredien- 
te così necessario, che più non si dubitava 
che il Ferro spatico non fosse una te ra cai- 
caria impregnata di ferro , che questa terra 



non dttenniaisie la figura deHe sue ctìatat 
linaàoiUf che non influisse sa tutti i suoi 
caratierì esterni $ e che non si dovesse ricor 
nascere iu somma come un piiucipio mera- 
mente cosUtuUYO. Cosa è in vero assai « stra*; 
na, che si abbia voluto con tatto precipi^ 
aia stabilire un principio così generale svi* 
V appoggio delle due sole analisi di Berg« 
manuy e àolto piii strano ancora , che i mib- 
neralogisd si sieno per lungo tempo , . e eoa 
unanime avviso ostinati in questa sentenza t 
senza avvedersi che le esperienze di Berg^ 
maan stesso , e queUe di altri: damici vi si 
opponevano per intiero. -^ 

Bergmann nella sua dissertazione sulle Sii* 
nierc bianche di Ferro ^ dove analizza quel- 
le della Svezia , e della Siii la non ha egli forse 
a chiare note avvertito « che la quantità di 
calce è molto variabile , e che alcune minie- 
le spatiche non ne contengono che pochi 
centesimi , benché nessuna n'abbia trovato, 
per verità, che ne fosse del tutto priva? ». 
Opnsc. cìiiiniq. Tom, II. trad. Frane, paff,2o!j, 
Ba^en dì cui abbiamo un' analisi del 
Ferro spatlco della Germania non disse egli 
più di 5o anni fa )> che facendo cvislallizza- 
re diverse soluzioni di cotesta miniera nell'aci- 
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•do vitrìotico, ebbe talvolta un po' di seleni* 
te calcarìa, ma talvolta ancora non ne otten* 
ne un atomo » ? Opusc. chimici, de JBajren. 
Tom. ILpag. ^6. 

Sage che ha trattato del pari con T àci- 
do solforico il Ferro spatico del Bergamasco 
non parla d'altro resìduo che di un poco di 
quarzo^ quando è indubitato , che se la mi* 
niera avesse contenuto una dose un po' ab- 
bondante di calce avrebbe conseguito con 
tal mezzo, oltre al quarzo, della selenite. J^/ém. 
da Minerai, doctmast» Toni. IL 

Gli Accademici di Dìjon tutto che non 
abbiano istituito un' analisi formale sul Fen*o 
spatico di Allevard nell' antico Delfinato , 
avendolo disciolto nelF acido solforico non 
fiamno parola di alcun fenomeno, che loro 
id^bia- manifestato la calce. Essi ne parlano 
sempre come se lo risguardassero una com- 
binazione semplice e diretta dell'acido carbo^ 
nico col ferro. Elem. de Chim. Dijon 1778. 
Tom. Il.pag. io3. io5. 194» 

Avrebbe dovuto invero bastar tutto que- 
sto per fare rinunziare all' idea che il Ferro 
spaóco fosse d'indole costantemente calcaria, 
ma in forza d'uno di que' contrattempi di cui 
QOD si sapreld>e render ragione, il pregiudi- 
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no sì radicò sempre piii , e si tenne in con- 
to di una verità diraostrata.il primo irai 
moderni chimici, che ahhia di bel nuovo ao- 
nunziato la mancanza de!Ia calce in qaesD 
minerale è stato linck, che non ha potuto 
acoprime che un solo centesimo in qae&o à l 
Clausthall nell' Uartz , dubitando pur aock 
che possa provenire da qualche porzione & 
spato isolato. Annoi, de Ckimie. Tom. IX. 

P^S^ 99- 

Ma le esperienze di Linck non valser9 

ancora a convertire gli spriri, finché reccée 
lente chimico Drappier essendosi di propo- 
sito applicato ad una rigorosa anaWsi di 
Ferro spatico di Baigorry , di Vauvaneys , « 
di AUevard assicurò assolutamente , che i& 
nessuno dei tre esemplari interveniva calce. 
Journ. des Mines.N. io5. CoUet-Descotils y^ 
le ripetere le analisi sulle miniere di Alle- 
vard, e di Vauvaneys, ed il risultato facon- 
forme a queUo di Drappier rispetto alla cal- 
ce , con la piccola differenza , che egU ne 
ricavò qualche frazione di grano. Si proclamò 
alla fin fine la maraviglia. 

Sombrerebhe adesso che si trovassero iu 
obbligo i mineralogisti di modificare Vide* 
che si erano formati sulla costituzione del 
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Ferro spatico , e di riformare su questo pun- 
tò ì loro metodi di classificazione : ma Lucas 
nel suo Quadro metodico delle spezie mine^ 
rati da lui scritto sotto gli occhi di Hauy, 
e stampato a Parigi nel corrente anno (1806) 
persista a riporlo tuttavia fra le sostanze cal- 
cane. Molti chimici, die' egli, ne hanno rica* 
Tato a buon conto notabile quantità di calce, 
. ed in quanto a que' pezzi dove non vi esiste 
la calce che in tenuissima dose, presentano 
essi una difficoltà, che per essere del tutto 
rimossa abbisogna di alcune osservazioni, che 
mancano ancora: senza queste si correrebbe 
rischio di smarrirsi volendo spiegare le cause, 
che lo hanno messo nello stato iu cui Io tro- 
viamo. Il discorso di Lucas è senza verun 
dubbio molto prudente , e se necessaria è la 
circospezione in tutti gli studj, deve spezial- 
mente esserlo nelle scienze fisiche, dove la 
Natura si maschera, e si trasforma sotto tan- 
te illusorie apparenze. IVIa è forza confessare 
altresì , che i Dotti durano fatica assai a spo« 
gliarsi delle lor prevenzioni, che ricalcitrano 
pili che possono prima di rinunziare ai siste- 
mi che hanno a qualche foggia architettato. 
Ciò dovrebbe renderli almeno alquanto più 

tolleranti verso gli artisti, se a fronte decloro 



|64 

^iw.»erinieDti si rimangono attaccali alle tc^^ 
chic pratiche, in oggetti, per cUrla, dì mol- 
to maggior rilevanza, che questi noi sono, e 
dove le innovaziom possono giudicarsi perì^ 

Golose. 

Ma i fonditori della Val-Trorapia noa 
s'ingannavano essi già, quando hanno sem- 
pre trattato ne' loro forni il Ferro spatico 
come un minerale che fosse sprovveduto àv 
calce, tutto che noi sapessero per scienza 
positiva. Accostumano essi fìao da tempo im-. 
memorabile per agevolare, la fusione delia 
Vena di mescolarvi una certa quantità di. 
pietra calcaria, che opera efficacemente, co- 
me fondente suHe miniere d'indole selciosa, 
e argillacea , ed abbiamo già veduto che il 
Ferro spatico di questi paesi contiene quar- 
zo , e terra siliceo-argillosa. Inutile , se noa 
almeno nocivo, sarebbe questo espediente se 
la miniera fosse calcarla, giacché «òn si fa- 
rebbe idlora che aggiungere calce a calce, 
mentre converrebbe ricorrere per correttifa. 
1^' argilla , com' è pratica notoria alla genie 
dell'arte. Quando l'analisi chimica non mi | 
aveva disvelato per anche la natura del Fer- 
ro spaticó. di queste miniere, quando io lo 
giudicava, insieme, cogli altri, un carbpnat9 
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idi calce ferrifero , e quando vedeva i fon- 
ditori prendersi la cura di mescolarlo nei forni 
con la pietra calcaria, mi sentiva fortemente 
stimolato a deplorare la loro ignoranza*^ ed 
a farli accorti di uno sbaglio cosi grossolano. 
Ma non erano essi per la verità che meritas-^ 
sero il titolo d'ignoranti* 

Havvi nelle miniere della Val-Trompia iHial 
varietà di Ferro spatico formato a grosse la- 
mine semi-pellucide, che è quello che ab-- 
biamo detto nel principio di questa capitolo 
chiamarsi colà Trinetta e Fettone. La su* 
grande rassomiglianza con lo spato calcano r 
e r aver annunziato CoUet-Descotils che esso 
suole maggiormente abbondar di magnesia ^ 
ma determinarono a farne V analisi; ma né 
su quest'ultimo articolo, né rispetto alla cal- 
ce esso corrispose alla mia aspettazione^ L'e- 
semplare su cui ha operato era stato preso 
dalla miniera Cavallo situata nelle sebisto ar«- 
gilloso sulle montagne dt Bavegno, ed aveva 
una tessitura sp atosa afiatto e lamellare a la- 
mine grandi e lucenti , ^e spezzavansi iu 
rombi. U suo colore era biancastro, accompa- 
gnato da una lucentezza di grasso, o di ma^ 
dreperla, e spiegava in alcuni siti una tinta 
TerdogDola. Potrebbe questa provenire dallV 
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riabile , polche replicando 1' analisi ne ho. 
avuto talvolta fino ad un grano e mezzo. La 
9ianganese abbonda assai più, il ferro ^ar- 
seggia , mancano le piriti , lo zinco^ e la selce 
argillosa L' assenza di quest' ultima non mi 
i:eeò maravigUa, sembrandomi naturale che 
ima terra grossolana che è il materiale della 
Sàlbanda intervenir non dovesse in un mi- 
nerale cristallizzato, che può credersi formato 
dal trasudamento delle acque , che passando 
attraverso il Ferro spatico bigio, si caricarono 
solamente dei carbonati solubili. Ammettendo 
questo principio si troverebbe pur la ragione 
della maggior copia di manganese, essendo il 
carbonato di questo metaUo più solubile nel* 
l'acqua, che non è il carbonato di ferro, spe- 
zialmente se contiene V acqua medesima del* 
r acido carbonico. In quanto al quarzo essa 
proveniva da grani dispersi per la massa. 

La mancanza dello zinco mi riuscì in- 
aspettata, e non mancai di verificarla con 
parecchi altri processi. Volli esperimentare 
anche il metodo di Bayen, il quale insinua 
di mettere in un matraccio un'oncia di mi- 
niera calcinata, e di aggiungervi ^o grani di 
vitriuòlo marziale, di versarvi 6 oncie di ao-^ 
qua stillata, e. di lasciare digerire a freddo il 
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«ascaro per to o i3 giorni, a^^^o fdf» 
Tenie il recipiente. Passato questo lempo » 
filtra il liquore , ai fa svaporare a nn dolce 
calore fino alla quaoùtà di 5 o (S grassi, e si 
abbandona ali* evaporatone spontanea. Bajen 
dice <U avere cosi ottenuto una bella crìstal- 
lUsaùone di solfato di zinco. 

Eseguii il processo di Bayen attenendo- 
mi con la pili scrupolosa esattezza aUe sue 
prescrizioni.. Evaporando al fuoco il liquore 
vitriuolico in cui feci digerire un'oncia di 
]Perro spatico lamellare , h depositò una 
quantità di ossido di ferro , e poii^bè il li- 
quore fu a suflìcienza concentrato abbandoniy 
una sostanza bianca, leggera e fioccosa, cbe 
era un po'tll seleiìllc crislalllzzala in a^bi. 
Con r evaporazione spontanea si separò nuo- 
va ocra, e nuova selenite, e siccome queste 
potevano o sconcertare o avviluppare la cv'i- 
«tallizzazione, filtrai di nuovo cou Y ag^jinnia 
di nn po' d' acqua. Consegua (Inalmenle una 
massa confusamente cristallizzata e senza co- 
lore, o pintloslo un magma salino, che ri- 
dlsciolsi , e feci cristallizzare di nuovo. Io non 
ho mal potuto niente scoprire che si avvici- 
nasse alla figura del cristalli di solfalo di 
zinco , che sono prismi quadrangolari termi* 
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Dati da una piramide di egual numero di lati 
Il magma era solfato di manganese unito a un 
po'di solfato di ferro, e di magnesia ^ poiché 
calcinato in un crogiuolo lasciò una polvere 
bruno - rossiccia , che colorava in violetto il 
borace, e da cui Y acido nitrico non levò 
altro che la magnesia. 

Benché riferisca a questo luogo T analisi 
del Ferro spaiico a larghe lamine, esso è 
quello su cui tentai i primi saggi, quando 
le esperienze di Drappier non erano per an- 
che rese pubbliche in Francia , e non fu pie-' 
cola la mia sorpresa in quel tempo di riscon^ 
trarvi così tenue porzione di calce. A questo 
voleva io alludere in una Memoria letta al- 
l'Accademia Dipartimentale nel mese di Aprile 
del i8o5, e che fu onorata di premio, quan* 
do accennai che alcune particolari esperien** 
%e mi danno a credere che esista qualche 
varietà di Ferro spatico , dove la calce sia 
in scarsissima dose. Essendomi poi di pro- 
posito applicato a questo lavoro, oltre ai due 
esemplari, di cui ho esposto ì prodotti , parec- 
chi altri ne analizzai, e tutti coli' esito stesso 
rispettivamente alla calce, che in nessuno ec- 
cedeva di molto la centesima parte del totale. 
Il fenonieno fu gempre tanto costante» e mi 



caratterizzati di quelli del Ferro spalico co- 
luune. Calcinato sopra un carbone alla fiam- 
ma del cannello diventa bruno, ma con mi- 
nor prontezza dell' altro , e non è attratto dalla 
calamita . che dopo lunga torrefazione. Si fon- 
de nel borace con molta effervescenza, ed 
arroventato fortemente nel cucchiarino d' ar-. 
gento , e messo sulla lingua dopo che ^ia 
raffreddato, sviluppa un calore sensibile. Uni- 
to crudo al boracele fuso con . esso , tinge 
questo sale di colore giallognolo evanescente, 
che si trasmuta in violetto carico permaaento 
con r aggiunta di un po' di nitro. Questi pic- 
coli saggi esplorativi servono a disvelare la 
natura della, miniera; ed a mettere il Chimi- 
co sulla via dell'analisi. L'effervescenza col 
borace, ed il senso di calore palesarono la 
calce. Vero è che il solo carbonato di ferro 
potrebbe entrare col borace in ebullizione j 
come i carbonati di ogni altra ^ezie, ma 
malagevolmente si arriverebbe ad unirlo crùr 
do al borace, perdendo il suo acido carbor 
nico quasi al primo tocco della fiamma, men^ 
tre la calce lo conserva più tenacemente. Il 
colore giallognolo conferito al borace indicò 
la presenza del ferro , ma la difficoltà co» 
cui il frammento iJ^brustolito si rese obb«k' 
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diente «Ha calamita fece avverud che questa 
metallo eoo abbondava di molto. La tìnu 
TÌoletta carica non lasciò poi ver un dubbio 
che predominasse la manganese. 

Cento grani di qaesta nuoterà polveriz-^ 
àata esposta ad un forte fuoco d' incande- 
scensa per due ore diventò nera come il 
Ferro spatico ordinario ^ e pesata ancora cal- 
da si trovò avere perduto 34 grani. Essa fa« 
cova ancora effervescenza cogli acidi, segno 
che non erasi sviluppato tutto V acido carbo^ 
iiico , lo che non è coèì iacàle da conseguirsi 
col semplice meszo del fuoc6 del fornello nei 
fòssili contenenti carbonato £ calce. Pensai 
dr versare questa polvere in una qnaDtità 
Dota di acido nitrico allungato con acqua, e. 
pesalo insieme col recipiente , e poiché fu 
terminata F effervescenza, lo che succedette 
in breve spazio di tempo, si trovò diminuìlo 
di altri dodici grani, che aggiunti ai primi 
:ì4 vengono a formare 56 di perdita , attri- 
buibile parte alF acido carbonico , e parte 
air acqua di cristallizzazione , 

Decantai con cautela il liquore sopra- 
nuotante riserbandolo a parte , e vi sosllluii 
deir acido muriatico allungato , che sviluppa 
de' vapori soffocanti di gaz acido muriatica 
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ossigenato f e discìols^ coli'cbullizìone la ma- 
teria , a riserva di ' gr. di quarzo. Discacciai 
con r evaporatone Y eccesso d' acido da am- 
bidue i liquori nitrico e murìatico,. iodi gli. 
riunii e precipitai ogni cosa con la potassa, 
attenendomi al metodo descritto nella prima, 
analisi^ dove ho parlato di questa operazione. 

Digerito il precipitato nell' ammoniaca, 
càustica non mi die' traccia di zinco.. 

Fatto bollire per due ore con una disso-^ 
luzione di potassa pura non mi forni, allumine.. 

Calcinato ^ con V acido nitrico fino a 
siccità) rimase una massa nerastra, che es-^ 
posta all'aria per. otto o nove ore si umettò, 
e cadette in parte in deliquescenza! Essa flit 
stemperata nell'acqua, ed il carbonato ordir* 
nario di potH^.sa produsse un precipitato, bìan** 
co, che seccato era pulverolento , e pesava 
dopo la calcinazione gr.,4<9 iB^ sobbolliva^ 
ancora cogli acidi. Per eliminare del tutto. 
1! acido carbonico che era la causa dell' ebul- 
lizione , ricorsi all' espediente indicato nel 
principio di quest'analisi, se non che invece 
di acido nìtrico mi valsi di acido solforico 
steso d' acqua , e la polvere perdette in essO: 
gr. i3, d'onde si argomeulò che il suo vero, 
peso era di 28 grani. 
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Quesu terrà che sensibOmetite non ^ 
disciolse nell'acido solforico|, era Calce, ma 
poteva esserri ancora della magnesia, che 
«rrebbe formato con quest'acido un sale so- 
lubile. Evaporai adunque fino a siccità il mi- 
gcuglio per liberarlo dall'acido superfluo. Usci* 
viai il renduo con piccola quantità di acqua, 
e la potassa caustica separò un graiio di terra 
magnesiana in fiocchi vescicolari , e leig^en. 

Dopo la separazione della calce e della 
magnesia unii ciò che rimaneva all'acido mii- 
rialico, e tutto fu disciolto in pòchissimo 
tempo, mentre esalavano vapoA estremamen- 
te piccanti di gaz acido muriatico ossigenato, 
indizio sicuro della presenza non solo, ma 
dell' al)hoiidanza della manganese. Il liquore 
era torbido, e di una tinta brui'a molto ca- 
rica, e coir affusione dell'acqua si intorbidò 
ancora più , finche formò nn copioso deposi- 
to. Questo fenomeno suole mostrarsi nelle 
soluzioni muriatiche fatte a freddo della man- 
ganese molto ossidata , che sta in questa cir- 
costanza così debolmente unita al suo acido, 
che basta la semplice acqua per rompere la 
combinazione. Tutto fu compiutamente disclol- 
to col calore. Io non poteva aspeUavmi di 
avere in questa dissoluzione che ferro e man- 
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gÀnese. Separai il primo col carbonato neutro 
di potassa, e precipitai poscia la manganese 
coU'idrosulfuro di potassa saturato d'idrogeno 
solforato, e preparato di fresco. Se vi si fos- 
se trovato magnesia scappata dalF operazione 
precedente , sarebbe essa rimasta nel liquore 
in istato di idrosulfuro magnesiano , decom- 
ponibile poi con la potassa caustica. Essa*^ ne 
separò di fatti un mezzo grano. 

Il Ferro che era ossidato in rosso trat- 
tato nel crogiuolo d' argento con la potassa 
mi die ancora un po' di manganese. Poiché 
fu reso attraibile dalla calamita arroventato 
con olio di pesce pesava gr. 17. 

La Manganese abbrustolita per discacciar*- 
uè lo zolfo, ed unita alla porzione ricavata me- 
diante la fusione con la potassa , era del peso 
di grani 18. Presentiamo il numero e le pro- 
porzioni de' prodotti ottenuti dal Ferro spatico 
candido della miniera di Dale. 
Acido carbonico ed acqua .... 36 
Quarzo «••.••....•.•••*..••• o,5o 

Magnesia. . . • • i,5o 

Calce • 27, 

Ossido di ferro 17 

Ossido di Manganese 18 
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ipatico d' altre località 9 e di cui abbiamo aii« 
tecedentemente esposto i risultati. la quanto 
alla magnesia, e alla calce, siccome questa 
tèrre non intervengono ordinariamente nella 
yena spatica di cotesti paesi , che in assai 
modica quantità, è necessario per ricono* 
Acerle di procedere con qualche circospe* 
aioue. Esse nel corso dell' analisi potrebbero 
rimanere disciolte in istato di carbonato, a 
nel liquore che sopranuota ai precipitati , o 
nelle acque di lavacro^ e di edulcorazione ^ 
in guisa tale che non se ne riscontrerebba 
più traccia. Abbisognerebbe adunque riunirà 
quest' acque , ridurle a minor volume con 
l'evaporazione, e trattarle coi convenienti re« 
attivi: operazione luuga, incommoda, e fa<* 
5tidiosa. Tornerà meglio pertanto separare im« 
mediatamente la magnesia, e la calce eoa 
un saggio particolare da una nuova porziona 
di minerale, di cui sia cognito il peso,o co^ 
sutuirc questa la prima operazione dell'analisi. 
L'estrema inopia di calce nel Ferro spa» 
tico della Yal-Trompia si poteva in qualcha 
modo arguire, anche senza l'esperienze chi<<i 
miche, dalla rarità dei cristalli di Spato calcai 
rio. Io non ho potuto in tutte le mie escur« 
^joni racaogli^r^ che uu solo pe^o ^ cha 
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gombrata di stalattid ramose , jSstulose , cellu- 
lari, a stillicidi, a cespugli. Laddove la mate'^ 
ria lapidifica sì accumulò in maggiori masse ^ 
e dove le circostanze ne favorirono il conden* 
samento^ pendono dalle pareti delle gallerìe 
lampade , festoni , trofei , o sorgono arcate e 
colonne che sembrano sostenerne la volta. Se 
simili spettacoli fossero stati familiari agli an« 
tìchi, la loro brillante mitologia avrebbe pò* 
polato le miniere di Genj sotterranei, e di 
ninfe occupati in questi bizzarri lavori (i). 

^t) I minatori non hanno mancato di crearsi la loro 
mitologia, quantunque non così brillante, quale forte 
r avrebbero immaginata i Greci» presso i quali le 
superstizioni popolari prendevano il carattere» e la 
tìnta della religione dominante. I folletti delle minie^ 
ré sono esseri malefici e stizzosi^ che perseguitano i 
lavoranti » vietano loro T accesso ai ricchi filoni, e fi- 
niscono con lo strangolarli Ciò succede di fatti qual* 
che volta» o almeno 8ncced«?rebbe senza le opporta« 
uè cautele ; se non che si sono trasformate in fol* 
letti le esalazioni mefitiche» o le moffette» che in- 
festano bene spesso le gallerie. Un autore francese 
che ha pnbblicato nel 164:0 un libro di mineralogia 
col titolo di Restitution de Platon descrive seriamea* 
te, e di buona fede questi genj delle miniere sotto la 
sembianza di vecchi nani^ alti tre o quattro palmi, 
vestiti idi un Ugoro palandrano^ con un grembiale di 
cuojo, un cappuccio in testa, una lucerna in pugno, 
€f un boijtOttcelhdaW altra mano. 
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Potesse un caso particolare. Avrei poluto ri- 
petere le esperienze sopra altri esemplari prò* 
venienti da diverse miniere , ma per abbre- 
viare il tempo e la spesa , pensai di ricorrere 
ad una sola analisi che valesse per tutte , 
a quella dei prodotti della sublimazione de* 
forni. 

Supposto che lo zinco accompagnasse so^ 
vente il Ferro spatico della Val-Trompia , at- 
teso la proprietà di volatilizzarsi al fuoco, 
dovrebbesi ritrovare il suo ossido sublimato nel 
cammino de' forni, ed accumulato in maggior 
quantità di quello che possa esserlo in un 
pezzo di minerale. Con questo divisamento 
raccolsi dal cammino del forno di Brolo iil 
Bovegno buona porzione di una polvere sot- 
tilissima, leggerissima, e di colore bruno-ros- 
siccio, che era attaccata al parapetto del 
cammino medesimo. Esposta alla fiamma dei 
cannello sopra un carbone fondevasi iu poco 
tempo in un globuletto, che obbediva alla 
calamita, ed unita al borace lo tingeva in 
violetto estremamente carico. La facilità con 
cui essa entrava in fusione mi avvertì , che 
avevo a fare con una sostanza di particolare 
natura, né limitando più le mie indagini alla^ 
MmpUce scoperta deUo ainco, la curiosità nai 



j^er carbonato di calce; nunadimeno il li* 
quore conservò tuttora il sup color giallo. 

Un* altra porzione ancora fu esposta al 
fuoco con animo di evaporarla a .siccità ^ ma 
a mano a mano che avanzavasi la concentra* 
ziouie si stendeva sulla superfizie del fondo 
del vaso una sostanza bianca, d'aspetto fioc- 
coso , e confusamente cristallizzata a lamine ^ 
ed a stelle composte di raggi divergenti. So- 
spesi l'evaporazione, e decantai il fluido che 
era concentratissimo e di color giallo carico , 
per esaminare ciò che erasi depositato. La 
mentovata sostanza aveva le sembianze tutte 
della selenite, e lo era di fatti nella massima 
parte , ma alla fiamma della lampada fonde- 
vasi con somma prontezza conformandosi in 
un globulo bianco ed opaco. Non essendo 
questo lo stile della selenite , quando sia 
pura, ne argomentai che potesse essere me- 
scolata con qualche sale fusibile di natura 
diversa. Gustata aveva realmente un lieve sa- 
pore salino: una piccola quantità d' acqua 
nella quale fu infusa acquistò la proprietà 
di decomporre il muriato di barite, ma il 
carbonato di potassa in una porzione a par- 
te non precipitò niente con tutto questo j 
indizio sicuro che non conteneva V acqua al» 

* la 



«^sciorlà^ Ift^ sòluKiODe è seìizà oolofe , quan- 
do facendo usO di maggior copia di àtsquA 
apparisce gialla. Il solfato di potassfa nel pri** 
mo caso, come meno solubile, rimune intaU' 
to , né si mescola col liquore. ^ ' * 

Volendo rintracciare la formazione di que^ 
sti due sali dir si potrebbe, che il solfato di 
calce siasi prodotto dall'acido solforico prove-' 
mente dalie piriti, e passato nella calce con-' 
tenuta nel minerale , o a quella che \i si ag-» 
giunge come fondente (1)4 Sarebbe verisimile 

(^ Ho detto ael precedente capitolo che i* abido sol- 
forico 8i paò formare ne^fomi dalla combustione del- 
lo zolfo delle piriti,o svilupparci fors% dallo spato p«- 
sante. A ^aest'ultima proposizione si potrebbe .oppor- 
re^ che lo spato pesante non abbandona al fuoco il 
etto àcido» e che quando si érroyenta a contatto dì 
materie combustibili 1* acido solforico si decompone* 
cedend-o l' ossigeno al carbone , onde resta a nudo lo 
zolfou Io non mi ostinerò a sostenere la possibilità 
del contrario , ma in quanto alla tenacità che ha lo 
spato pesante di conserTare il sno acido» l'effetto po<« 
trebbe diversificare all' altissima teimperatura dei fcu;- 
jni» an^azioae di nn fuoco continuato» ed a quella di 
una corrente di vento > che batte direttamente sulle 
sostanze in fusione. L'elasticità dell'acido ad un si— 
mile gtado di calore de v*esffere da un canto molto a ci- 
mentata» e indebolita dall'altro la forza di coesione 
della base terrosa : due circostanze che tanto influir 
scoho per rompere le combinazioni* Per ciò che ri'» 
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8Ì uatta .^esta.jnetallo, si fonde essa pur# 
eoa promezza alla tìanima del caoaello., il chf| 
potrebbe fac;^ sospettare che, fosse mescolata > 
CQy^ ' qualche iSaU aodlo^o. , * . , ./ 

; vFrocedeoda oltre -eoa P analisi per ay-^ 
viarmi a| principale mio ^copò^ -pesai dugeato 
grani. d^a polvere sublimata ^ e l'unii all'a- 
cido muriatico^ che sviluppò .un debole odo« .- 
re? 4i ^az acido muriatico ossigenato senz^. • 
cb^ insorgesse -effervesceniMi. Dopo sei ore di 
ebMl^^one .si -disciolse - in . parte ^ • :mnanend<) 
un., copioso* residuo bigio azzurrognolo.^ -cb^ 
pe^inacemeùte ricusò di disciogliersi con- l'agy 
giunta Teriandio ^di nuòva quantità di * acido i 
e ^e raccolto sul jSltro, edulcorato^ e seor 
Cato^Yprese *ua^ colere sem{dicemente bianca- 
stro. -Esso equivaleva alla quinta parte a uit 
di presso del peso del tptale. • ' *- 

11 liquore muriatico concentrato con Te- 
vaporazione lasciò della selenite cristallizzata 
in aghi bianchissimi^ che , come si sa, è non 
solamente solubile -nell'eccesso del suo acir- 
do^ \ ma in quelli ancora del nitro , e del 
sai marino. Si ridusse la dissoluzione alla con- 
sistenza di un magma, che fu stemperato in 
pochissima acqua; si decantò il liquore per 
separarne i cristalli selenitosi , e si trasfuse in 



i-iodurìmento, e perchè non si colorò ia'gial-. 
Io air impressioae del calore , svanì qualunque, 
{presunzione che essere potesse ossido di zin« 
<lo. U suo peso era di 4 grani. Polverizzata fu- 
4isciolta neir acido solforico allungato, si eva- 
porò il miscuglio a siccità per ehminare Fa- 
<rido superfluo, e si versò sul residuo dell'ac-. 
qua distillata. Con V aggiunta di un po' di po« 
tassa si ottenne mediante l' evaporazione spon*» 
tanea dei piccoli cristalli ottaedri di allume. 

Questa porzione di allumine proveniva 
certamente dalla selce argillosa delle miniere 
fatiche innalzata dall' impeto della fiamma 
pel cammino de' forni insieme cogli ossidi di 
£érro 9 di manganese , e con le altre sostanze* 
Io considero almeno come tale la polvere 
che r acido muriatico non ha avuto V attività 
di disciogliere ^ ma da cui ha hensì potuto 
staccare un po'di terra alluminosa atteso la lun- 
ga ebuUizione protratta oltre sei ore^ e la rin- 
novazione ^ripetuta dell' acido di manp in mano 
che esso si dissipava* 

Volli esplorare se il precipitato metallico 
lavuto con la potassa caustica contenesse qual- 
che altra sostanza terrosa. Seccato e polve- 
rizzato fu unito all'acido nitrico, che suscucr 
un'infinità di grosse hoUe cgn sentii calore^ 



tnblìmata de' fornì, oltre al sol&to di potassa 
che è UQ prodotto della combustione, ed il 
solfato di calce che si è parimenti formato o 
si fuoco delle regaae, o a quello de' forni 
medesimi. Ho omesso di dire , che dopo ave-^ 
re precipitato con la potassa caustica la raa- 
g[nesia , e l' allumine dalla lisciviazione della 
materia calcinata con V acido nitrico, il liquore 
filtrato mi ha dato ancora della calce col 
carbonato di ammoniaca. La calce trovayasi 
disciolta in istato puro, o di causticità, .e 
bastava soffiarvi dentro con un cannello per 
jdcuni minuti onde esso s'intorbidasse, e de<» 
ponesse il carbonato calvario formatosi dall'a* 
eido carbonico introdotto còl fiato. 

In tutti questi processi io non ho adun* 
que incontrato zinco ^ ed io poteva credere 
di avere soddisfatto allo scopo dell'analisi: 
ma Mccome lo zinco nel cammino delle for« 
naci, dove si fondono minerali che lo con- 
tengono , ritrovasi spesso sotto forma di ossi* 
do bigio inattaccabile dagli acidi, uon poteva 
negligere di esaminare se ne esistesse nella 
polvere biancastra, che iVeva sfuggito l'azio- 
ne dell' acido muriatico. Per evitare la pro- 
lissità di un discorso sostenuto esporrò com- 
pendiosameate il quadro delle operazioni. 



Àfìfosiòne dì carbonato ordinario di pò* 
tassa , che separò alcuni fiocchi mncilagino- 
8Ì9 insieme con una polvere bianchissima. 

Filtrazione. 

Dig^estione del precipitato in alcune goc« 
eie di acido solforico allungato , che non ne 
disciolse che una porzione. 

Evaporazione a siccità. 

Soluzione in una piccola quantità d'ac- 
qua. Ciò che l'acqua non diseiolse era solfa* 
to di calce. 

Filtrazione. 

Affusioue di carbonato ordinario di po« 
tassa , che separò una pìccola quantità di ge- 
latina , che rìdisciolta nell' acido solforico non 
yeniva precipitata dal prussiato di potassa. Con 
ìa sicurezza che non poteva essere ossido di 
zinco; che sarebbe stato precipitato da que* 
sto reattivo I v'era tutta l'apparenza di cre- 
derla un pò* di magnesia. 

Stabilito cosi, che l'ossido di zinco non 
4i trova nella polvete ^lla snUimazione del 
forno di Brolo in JPoìtgttOi dove si fondo 
Ferro spatico, e\maO' pratenienttf da luo* 
ghi Aversi, si può conchìadere , ohe se que- 
sto metallo esiste qualche volta nella miniera 
esso Qoq vi è ch^ estremamente accidentale. 
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^al' è il risultato delle mie osservaziom 
isuì Fèrro spatico della Val-Trompia. Ayrei 
potuto abbreviare questa parte del mio lavo« 
1*0 coll'ommettere tutti i dettagli storici , e Iti 
relazione, benché compendiosa, deUe operai 
EÌoni degli altri chimici^ Ma slocome questo 
capitolo era, destinato un tempo ad essere 
separatamente pubblicato a guisa di pardco-^ 
lare memoria, lo presento nella forma me- 
desima sotto dui ho creduto allora che do*^ 
iresse domparire. Non riusdirà a talunb disag- 
gradevole di avere contessa dei titr) giudizj 
dbe si sono portati maììm natura di questo 
lìiinerate, pochi altri essendovi' «be ofiBrano 
«in pari éscMpio di tante <5òntracbfiuain , è 
^ tanti c^parerì; niuno forse c}iiaa€anque 
assai volte analii^zato, e qtiantnn^e V anàUd 
non riesca punto difficile, si è tanto^ tardato 
a conoscei*e. Ma posiiattio noi hisiogarci di 
conoseerb adesso «Mumanasa? 
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grossolana e terrosa. Io persisto ^ chiamare 
Ferro spatico questa nuova modificazione, 
quantunque non ne abbia più le apparenze ^ 
perchè serve ahneno un tal nome a ricordar 
la sua origine. 

L'ossidazione del ferro tion è la sola 
causa che influisca su tutta questa serie di 
cambiamenti. V'ha grandissima parte quella 
ancora della manganese, che dilatandosi per 
r assorbiménto dell'ossigeno^ contribuisce alla 
disgregazione deUe particole ferree, con cui 
è strettamente unita, e che mescolandosi in 
istato di ossido nero all*ossido giallo di ferroj 
compone così quella tinta fosco- gialliccia , 
che osservasi nel Ferro spatico epatizzato* 
Possiamo dir anzi che il disfacimento di que- 
sto minerale incominci dalla manganese , che 
è molto piii facilmente ossidabile all'azione 
degli elementi, che non è il ferro medesi* 
mo. A tenore dei diversi gracU di ossidazione 
assume essa differenti colorii si tinge in ro^» 
seo dapprima j pende poscia al violetto cari^ 
co, e termina col risolversi in una polvere 
nera. I» ho più d'una volt^ osservato in un 
medesimo pezzo di Ferro spatico cotesti va- 
rietà di tinte, e ne ho sotto gli occhi uà 
esemplare estratto dalla mXBiera Ronchetto^ 
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piamente conservati , benché lutti anneriti'; 
testimoni che valgono a provarci qual esso 
fosse nel prinoiiero suo stato. 

L' alcerauone a cui soggiace il Ferro 
apatico non influisce soltanto nei caratteri 
esterni, ma modifica parimenti le sue pro- 
prietà chimiche. Cosi un frammento di Ferro 
spatico epatizzato solleva incontinente nell'a- 
cido nitrico una sensibile effervescenza, per- 
chè men intima è la combinazione dell' a- 
cido carbonico con le particole ferree so- 
verchiamente ossidate ; cosi quest' ossidazio- 
ne impedisce che la soluzione nell' acido . 
muriatico succeda con eguale sollecitudine, 
come nel Ferro spatico bianco; cosi esso 
sviluppa in quest'acido piccanti vapori di gaz 
acido muriatico ossigenato, e cosi finalmente 
fuso col vetro di borace alla fiamma della 
lampada colora prontamente questo sale in 
violetto carifco, senza pur il sussidio del ni- 
tro; effetti ambidue derivanti dalla forte os* 
sidazione della manganese. 

Volendo analizzare questo minerale, per 
èssere aicuro della legittimiti della sua origi- 
ne, lo staccai da un masso di Ferro spatico 
grigio 9 a cui trovavasi unito come parte iti^ 
tegrante, e per potere esattamente parago- 
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"^yre i proietti ddl* uno ^^dUt# , fa tokti 
jbl peuo latedbsiino di eoi Jbo dato V «nJÙÌH 
nd prineipia dell' antecedente capitola, e chA 
nroTeniva dalli^ miniera RonchMo. Trattato 
col metodo stesso mi ha fiirmto.att xooparu. 
Aódo carbonico 9 ed acqua. •• ig, 

Quarto o,a5 

Selce argillosa • . . a»i5 

Magnesia i>aS 

Calce ^••. OySo 

Osttdo di Zinco Op25 

Ossido di Ferro. . • . •• •• * ... 67 

Ossido di Manganese S^'jS 

Perdita S^'jS 
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Fra le sostauze ricavate dal Ferro spati- 
co grigio mancano in questo le piriti, che 
essendosi probabilmente decomposte avranno 
perduto il loro zolfo. Ciò bene spesso succe- 
de nel Ferro spatico che le contiene, quan- 
tunque esso sia nello stato di perfetta inte- 
grità, avendolo più volte veduto cosperso di 
macchie e punti verdognoli o azzurrigni, che 
derivavano dal rame dei grani piritosi. Ben- 
ché lo zolfo siasi da essi in tal incontro svi* 
iuppato , rimane V ossido di rame > ma io nou 
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iài sono turato lai tercailb faelT, etemplat^- 
^ analizzato, dove (non poteva esservi che ia 
F esigua ed imponderabile quantità. 
^ La presenza dell'acido carbonico si rese 

i manifesta abbastanza in questa miniera dall'e- 
iuUizione che suscitò neir acido muriatico , 
dove fu messa a sciogUersi y e che si sosten«> 
ne alquanto gagliarda, per quasi mezz'ora. 
T7oi veniamo quindi in cognizione , che V aci- 
do carbonico può combinarsi col ferro, non 
solo quando questo metallo è cosi debolmen- 
te ossidato, quale si trova nella vena spatica 
bianca , ma a maggior latitudine ancora di 
ossidazione. Ciò fu direttamente provato con 
la seguente sperienza. 

Introdussi in un matraccio dugento grani 
di Ferro spatico grigio ridotto in finissima ed 
impalpabile polvere, che avea im aspetto 
biancastro, e lo riscaldai per cinque ore a 
buon fuoco nel bagno di sabbia, rimescolan*» 
dolo frequentemente. In capo all' indicato spa. 
zio di tempo aveva preso un colore bruno 
di garofano assai carico perfettamente simile 
a quello del Ferro spatico epatizzato ; ma mes« 
«o sulla bilancia si U'ovò che non avea per- 
duto che soli i5 grani. La calamita non ne 
Attraeva la piii piccola particella , nelV acidq 
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E difatti se T ossidazione non avesse com- 
penetrato i minutissimi impalpabili granellini , 
e si fosse arrestata alla superficie, dovrebbe 
la polvere con una triturazione più fina cam- 
biar di colore, il che non succede. Messa a^ 
nudo in allora la porzione interna di carbo* 
nato bianco, l'acido nitrico dovrebbe scio- 
glierlo conforme all' ordinario , e gli alcali pre* 
capitarne in verde carico il fen'O. Ma l'acido 
nitrico , dopo di averla nuovamente macina* 
ta, non ne disciolse che una piccola quan« 
tit^ durante la digestione di <]ualche ora, e 
l'arUmoniaca produsse uu precipitato gialla- 
stro, come avvieue in tutte le dissoluzioni 
del ferro abbastanan ossidato. 

È dunque fuori di controversia che il 
prodotto della torrefazione delln vena spatica 
grigia è un vero carbonato bruno di ferro ^ 
analogo al Ferro spatioo epatizzato * delle mi*, 
niere. La sua insensibilità verso la calamita- 
non dipende poi da un grado di ossidazione 
tanto forte, che abbia levato al metallo la 
proprietà magnetica, ma dalla sua combina-^ 
zione* con l'acido carbonico, che tuttora lo 
mineralizza^ Ciò è tanto vero, che arroventan- 
dolo per un solo minuto nel crogiuolo , da 
inerte che era prima verso l'ago calanutato, 



JiTincipio che comunichi alla ghisa del Ferro 
spatico la facoltà di essere facilmeote conver* 
tita in acciajo, concorrendovi, a sentimento 
di alcuni mineralogisu , la manganese mede* 
sima. Fautore principale di questa opinione è 
il sig. la Peyrouse , che cita parecchie osser** 
razioni da lui fatte a Vicdessos, Valle dei Pi-; 
penei nella Contea di Foix, dove %\ è assi«- 
curato, che trattando in quei forni vene ca« 
riche di manganese si ricavava molto acciajo, 
quando dalle altre che n'erano prive non si 
aveva che ferro dolce ( Traile sur les mines 
de fer, et les Jbrges de la Contee de Foio^ 
pag. io6). Molto opportunamente riferiremo 
qui V esperienza di Bergmann , che avendo 
esposto ad un fuoco di fusione in un crogi* 
uolo lutato dugento libbre di ferro di fondita 
con cento libbre di ossido di manganese ot-r 
tenne una massa metallica , che possedeva 
tutti i caratteri dell' accia] o ( jinal. du Feri 
pag. 4^)* lUnmann dice parimenti di avere 
ridotto in acciajo un pezzo di ferro battuto 
cementandolo con la stessa sostanza, e Ga- 
zeran non esita a quaUficare l' acciajo una le^ 
ga di ferro, puro, e di manganese, unita ad 
un po' di carbone , che egli fa arrivare a un 
centesimo* 
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hIbm le of^erauonl delle fucine hanno per 
iscopo principale di sottrarre questo princi«* 
pio, a cui deve il metallo la mancanza di 
duttilità. Esponendo U ghisa ad un'alta tem-^ 
peratura ^ il suo osaigeno si unisce al carbone 
di cui è impregnata, e si forma con questa 
tiuova combinazione del gaz acido carboni-* 
co , che si volatilizza. Si comprende adunque 
come volendo discacciare dslX^ tghisa una di 
coteste sostanze , si privar pure dell' altra. Ma 
qualora esistesse un terzo corpo che concor-^ 
resse a caricarsi di una porzione di ossige- 
no , resterebbe in tal caso dèi carbone in 
ispezie incorporato col ferro, che acquista* 
rebbe allora le proprietà dell' acciajo. Questo 
terzo corpo potrebbe essere appimto la man- 
ganese, che ha un'insigne affinità con l'oa- 
ngeno stesso. 

Quando questa spiegazione fi trovasse 
soddisfacente nessima inquietudine dovrebbe- 
ro pili recare le apparenti anomalie che ri- 
sultano dalle osservazioni di Bergmann, e di 
Vauquelin. Se ^esti non ha riscontrato man^ 
ganese negU acci^ di cementazione da lui 
analizzati, ciò niente rileva: indifferente sa^ 
rebbe la manganese all'accia) o di questa spe- 
zie fabbricato con ferri, che non contengo^ 
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se dedurne alcune conseguenze uiìli per U 
pratica. Volendo averq dai forni una ghisa 
più acconcia ad essere ridotta in apciajo tor« 
ncrebbe meglio adoperare il Ferro spatico 
crudo, o almeno non assoggettato ai lavacri. 
Ossidandosi la manganese al fuoco delle Re- 
gane si svincola dal ferro ^ e ridotta in fina 
e leggerissima polvere è con facilità traspor- 
tata dalle acque. I lavacri sarebbero più inop- 
portuni ancora nel Ferro bruno , dove la 
manganese è naturalmente ossidata in nero> 
e disseminata in piccole masse polverose , 
che si stritolano fra le dita. Volendo ottenere 
ali' incontro un ferro dolcissimo sarebbero 
allora adottabili T arrostimento , i lavacri, e 
tutti i mezzi tendenti ad eliminare possibil- 
mente la manganese. 

Molte più còse dir si potrebbero su tal 
assunto « se il discorso non fosse appoggiato 
su dati troppo congetturali. Quando esistesse 
un forno di esperienza, come è stato proget^- 
tato in altro luogo di quest'opera, sarebbe 
facile allora di verificare ciò che adesso si 
presuppone per via di semplici probabilitàc 
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5. FEEKO BRUNO COMPATTO, 
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fo»l poco si discosta il Ferro bruno dal 
Ferro spatico epalizzato , che sembra che 
non avrei dovuto separare queste sostanze 
consimili , ed annunziarle con due nomi di- 
stinti. Ciò potrebbe credersi altrettanto pia 
irragionevole, quanto che hanno Vana e l'al- 
tra una promiscuità d'origine , derivando ara- 
bedae dal Ferro spatico bianco. Ma cosi fe- 
rendo non fu già mia intenzione di stabilire 
né due Spezie diverse, né due Varietà, se 
cosi vuoisi , ne di mettere in campo una no- 
menclatura che debba essere ricevuta nei si- 
stemi di mineralogia. Io non ho avnto altro 
scopo se non se di contrassegnare individual- 
mente il primo grado di alterazione a cai 
soggiace la miniera spatica, che epstììzzaodosi 
ha perduto parte del suo acido car&opico, e 
che dovrà passare ad altre modificazioni. 

Brochapt osserva egli medesimo che il 
Ferro bruno ha molt^ analoga col Ferro spa- 
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tl€o; ma ciò deve intendersi della varietà* 
compatta, che forma il soggetto del presente 
capitolo , quando le altre di cui parleremo ia 
appresso, non hanno seco lui che una lon^ 
tana relazione di origine, che abbisogna di 
qualche esame per essere riconosciuta. Wal- 
lerìus e Cronstedt hanno anch'essi fatto men* 
zinne del Ferro bruno, risguardandolo come 
derivato dal carbonato bianco , e trovasi de- 
scritto presso il primo ne' seguenti termini, 
Férrum a minerà ferri alba destructa , for- 
ma terrestri y fuscum.ìValler. Tom.Il.pag. 

Nel colore fosco, e nella frattura terrea 
il Ferro bruno si approssima all' epatizzato, 
ina differisce nella compattezza, che non è 
sempre costante essendo talvolta friabile^, e 
di peso mediocre , e tal altra duro , com- 
patto , e ponderoso. Un'altra diversità piii no- 
tabile presenta in alcune miniere della Val* 
Trorapia, dove trovasi a foggia di prismi ^ 
strettamente aderenti insieme , e sovente sepa- 
rabili senza stento, ora dritti, ora curvi, e 
di* vario numero di lati. Ho riconosciuto fra 
questi de' prismi regolari pentagoni , che sem« 
bravano partire da un centro comune, dove 
fossero affissi c0n la loro base. Nelle ittinièrè 
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lastra, ora di un rosso di sangue, così che 
direbbesi a prima giunta che quello della Val- 
Trompia appartenesse a questa spezie. E tan- 
to più saremmo tentati a crederlo un Ferro 
argilloso , quanto che $ì attacca alla lingua»^ 
e bagnato tramanda un odore di fango, attri- 
buti che i Mineralogisti dicono appartenere 
ai fossili contenenti allumine. Benché questi 
due ultimi caratteri non mi facessero né pun- 
to , né poco illusione perchè avessi da so- 
spettarvi la presenza dell' allumine , volli assi- 
curarmene nondimeno con V analisi chimica , 
che non mi ha disvelato la menoma traccia 
di questa terra. L' odore di fango i e l' ade- 
renza alla lingua non possono di fatti deter- 
minare il nostro giudizio sull'indole argillosa 
di un minerale , riconoscendosi queste pro- 
prietà medesime anche in molti altri che noc^ 
contengono argilla. E rispetto alla prima noi 
abbiamo alcuni ossidi di manganese, che im- 
nlersi nelF acqua Y assorbono con sìbilo , ed 
esalano un odore di fango estremamente for- 
te , come ha verificato Dolomieu nella man- 
ganese di Romaneche, che è affatto esente 
da allumine. ( Joiirn. des mines N. 19 ). Lo 
stesso generalmente riscontrasi in quasi tutti 
gli ossidi di ferro terrosi della Val-Trompiti.. 



\ 
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Uè men i^qnivoco è Y altro carattere di at 
laccarsi alla lingua , che è comune a tatti i 
foislii quarzosi caduti in disfacimento. 

Un' altra ^versità osservabile nel Ferro 
bruno <£ queste -miniere è il vario, colore 
della rascbiaiura, ossia della polvere macina- 
ta, che per l'ordinario è bensì di .un giallo 
di ruggine , ma talvolta ancora di nu rosso 
di mattone. Questa circostanza non è ivoiaia 
dai mineralogisti, che attribuiscono al Ferro 
bruno una raschiatura semplicemente rnhigi- 
nosa, ma non può essere ommessa da noi. 
Essa annunzia nel minerale uà grado ulterio- 
re di ossidazione. 

Comunissimo è il Ferro bruno compatto 
nella Val - Trompia , dove indistintamente si 
fonde col Ferro spatico. Esso abbonda princi- 
palmente nelle miniere che giacciono alla ùr 
va destra del Mella, in quelle sopratutto del- 
la Comune di Pesazc, e nominatamente nel 
niente dei Becchi. Nelle altre dal lato oppo- 
sto spettanti alle Comuni di Bovegno , e .4ì 
ColUo predomina il Ferro spatico bianco. La 
C4usa di questa differenza devesi ripetere dal- 
la diversità di struttura delle montagne , se- 
condo che esse più o meno favoriscqno T in- 
troduzione dell' acque , che tanto influisco^ 



ai5 

no a modificare il Ferro spatico^ come fa^ 
remo vedere in appresso. la quelle dei monii 
di Pesaze gli strati hanno generalmente una 
ripida inclinazione , che si accosta in alcuni 
siti alla perpendicolare , d* onde ne avviene 
che le acque o delle sorgenti, o delle piog>^ 
gie « o delle nevi insinuandosi tra le fessure 
degli strati medesimi, possono così penetrare 
neir interno de' filoni ^ ed agire sul minerale; 
Ciò non può aver luogo, oppure raen facil- 
mente , nelle miniere di Collio ^ e di Bove-^ 
gno , dove V andamento delle stratificazioni 
più si approssima ali* orizzontale , e se v- ha 
in queste miniere Ferro bruno, non comparì>- 
sce che ne' filoni vertiòali, che tagliano dal* 
l'alto al basso gli strati della roccia^ e che 
chiamansi colà Zoncature. Ho incontrato pari^ 
menti del Ferro bruno sulle falde del Muffet'^ 
to, ma a pezzi erranti, che niente altro ave* 
vano di singolare che una figura stalattitica a 
grappolo d'uva, ed una frattura liscia, e leg^* 
germente concoide. 

Il Ferro bruno è generalmente conside- 
rato come un ossido di ferro j opinione fon- 
data su una certa conformità di colore, che 
esso ha con alcuni ossidi, che si ottengono 
dalla decomposizione delle soluzioni acide £ 






Mi procnrai un bacino 'di 'ferro ben 
terso, e eoa luato, e lo riempii d'acqua pio- 
vana, ricoprendolo con un velo per impe- 
dire r accesso dei corpi stranieri. Vi lasciai 
-soggiornare l'acqua (ino a tanto che le pa- 
reli interne del vaso comparvero intonacate 
.di un sedimento giallo, che raccolsi su uà 
filtro , usando 1' avvertenza di non istropic- 
'ciare né con le dita, ne in yerun altro modo 
il recipiente con l'idea di facilitare il distac- 
co della materia. Così facendo si avrehhe ol- 
tre al sedimento giallo una polvere nera su 
cui ha azione la calamita. Ripetei cosi fatta 
operazione fino a tanto che ebbi raccolto suf- 
ficiente porzione dell'indicata sostanza, ch^ 
levata dal filtro fu lasciata per qualche gior- 
no neir acqua in una capsula di vetro , per- 
chè non vi rimanesse il menomo atomo di 
ferro metallico. Il croco di marte cosi prepa- 
rato era in polvere impalpabile, assolutamene 
te inerte verso la calamita, e di un bel co* 
lo re giallo d'arancio. 

Le prime esperienze sul Ferro bruno 
furono intraprese cogli acidi ad oggetto di 
^splqrare l'effervescenza. Avendolo finamente 
polverizzato ne gettai un pizzico nell' acido 
muriatico, uè mi venne fatto di scorgere. al- 
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manifestò senza equivoco , e durò per qual- 
che istante ^ meno visibile riuscì nell' acido 
nitrico. Il croco di marte souomesso alla stes-* 
sa prova ne suscitò una più rapida, più spie* 
gata, e meno durevole, e si disciolse per in^ 
tiero in poco tratto di tempo. Adoperando ia 
simili congiunture frammenti di qualche vo- 
lume, o polvere grossolanamente polverizzata^ 
avvertasi di non lasciarsi illudere dal gorgo- 
gliamento occasionato dallo sviluppo dell'aria 
staziotìante ne' pori del minerale , che simula 
alle volte V ebuUizioue prodotta dallo svoU 
gimento del gaz carbonico. Per evitare Ver 
quivoco sarà ben fatto tuffare nell' acqua 1$ 
sostanza da saggiarsi > prima di cimentarla co- 
gli acidi. 

Un pezzetto di Ferro bruno fuso alla 
fiamma del cannello col- vetro di borace nel 
cucchiarino di argento si Unì a questo sale 
sollevando tosto di molte bolle. Tal' è in ge- 
nerale lo stile dei carbonati, ma conviene 
£ar attenzione di non arrostire il niinerale 
prima che resti imprigionato dal borace la 
fusione. E imppssibile, è vero, di governare 
così la fiamma, che rimanga assolutamente 
illeso , ma quel grado di calore , che esso 
potrà provare , servirà a privarlo dell'acqua 
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péralo a mercurio^ e fu collocata sui carboni 
accesi. Alla prima impressione del calore mon- 
tò nella bottiglia un fluido gazoso, che do- 
Tea essere Faria atmosferica contenuta nel 
Fccipiente : si soUevarono in progresso delle 
nuvole biancastre , che condensandosi in vi- 
cinanza del collo, formarono alcune goccio- 
le, che cadettero uella capacità della storta* 
Il vetro crepò, e convenne rinnovar l'espe^ 
rienza. 

In questo secondo esperimento si usò 
una storta lutata, e si procedette gradatamen- 
te ad aunieutare la forza del fuoco. La pa- 
rete interna del collo , come quella del can- 
nello, si coprirono di una limpida rugiada^ 
e poiché sì giudicò che tutta l' aria del reci- 
piente fosse a un di presso passata nella bot- 
tiglia dell' apparato , fu questa rimossa risero 
bandola a parte, e ne fiu sostituita un'altra 
in suo luògo. Si attizzò il fuoco fino a fare 
arroventare la stòrta, che si mantenne nello 
stato d'incandescenza per tre quarti di ora> 
e' durante questo tempo la miniera forni tutto 
il* gaz che conteneva. Disfatto l' apparecchio*, 
^'introdusse in ambedue le bottiglie dell'ac- 
qua di calce ^ agitandola per qualche tempo , 
e si sigillarooó esattamente con tujrraoiuolo 
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i durante Y operazione dovette essersi sviluppato 
I dall'ossido nero di mang§nese contenuto nel 
minerale. Quantunque non abbia potuto di- 
riggermi con tutte queste precisioni, cosi lam- 
pante fu il risultato, e così uniforme in buon 
numero di miniere della stessa spezie, e tolte 
da varie localiih, che io non esito a persua- 
dermi che l'acido carbonico non entri effet- 
tivamente nella composizione del Ferro bruno. 
Così in una classificazione chimica dovrebbesi 
escludere dal rango degli ossidi , dove ere* 
devasi sino ad ora di poterlo collocare, e 
riporlo invece in quella- dei carbonati (i). La 
quantità poi di quest'acido è tanto sproporzio- 
isata a quella contenuta nel Ferro spaticò' 
Bianco, che esso deve a buon dritto formare 
una varietà distinta. In varj pezzi sottoposti 
per un' ora al cimento del fuoco la perdita 
non fu che dai is ai 14 grani per 100, e 
fra le sostanze volatilizzate dobbiamo compu- 
tare r acqua di composizione , e l' ossigeno 

(1) BrogQìart nel suo Trattato elementare di Mine- 
ralogia ultima mente pubblicato dice essere opinione 
dì alcnnif che il Ferro bruno sia un carbonato di ferro 
( Traité ehm de Minerai. Parìs 1807 Tom. II). Ma 
qualunque abbia fatto qaesta snpposizione 9 nessuno 
^ cercato di ve^ ificarla. 



l>a6tanza, ed io l'ho accennau nel principio 
nel decorso capitolo dov« non conveniva en« 
trare in piii estesi dettagli su cotesto argo* 
mento. Ma io non so poi se la qnistione sia 
à sufficienza esaurita^ io Qon so se conside-* 
riamo come causa ciò che semplicemente po- 
trebbe essere effetto , come principio ciò che 
é Conseguenza. La perdita dell'acido carbo* 
«iico succede ella forse per l'ossidazione del 
ferro , o V ossidazione piuttosto è in sequela 
della partenza dell' acido ? Se questo fosse 
cbnvèrrèbbe rintracciare qual altra causa con- 
corresse a rapirlo. 

In tutte le circostanze^ in cui il Ferro 
spàtico passa alla condizione di Ferro bruno» 
tanto naturalmente nelle miniere, quanto ar« 
tificialmente con la macerazione della vena^ 
vediamo intervenire l'acqua come mezzo, ed 
agente necessario. Le montagne, che mercè 
la disposizione de' loro strati , favoriscono il 
passaggio , e 1' infiltrazione dell' acque sono 
quelle dove piii comune è il Ferro bruno: 
le ahre in cui per la ragione opposta predo- 
mina il Ferro spatico bianco , contengono 
sèmpre Ferro bruno nelle Zoncature , ossia 
ne' filoni verticali, o quasi verticali, che era- 
no un tempo squarciature della montagna » 
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Ora Iti questa operazione, oltre alla tempera- 
tura elevata a cui si espòae il ferro ^ esso 
interviene in istato metallico , quando nella 
vena spatica è preventivamente ossidato noa 
solo, ma passato in intima unione con un aci- 
do; circostanze che non sono guari favore*' 
voli alla decomposizione delF acqua, e che 
presentano anzi delle resistenze, e degli osta- 
coli da sormontare. Tutto ciò considerato non 
si può così di leggieri ammettere , che V ac- 
qua agisca sul Ferro spatico come mezzo os- 
sidante; ma non potendo poi disconvenire 
che realmente non contribuisca ad alterarlo, 
converrà dunque d'altra parte investigare a^ 
che si riducano i suoi effetti. 

Prendendo in esame le diverse proprietà 
chimiche di questo fluido , una ne troviamo , 
che sembra molto favorire le nostre ricerchej 
la sua affìnità, cioè, per T acido carbonico. 
Tfon potremmo adunque noi credere che Ta- 
cquà, che per via di una lenta infiltrazione 
compenetra nei filoni il carbonato bianco di 
ferro, rimanendo per gran tratto di tempo a 
contatto di esso, concorresse a sottrarre por- 
tone dell'acido che lo mineralizza, e coope- 
rasse così, come vero agente chimico, a mo- 
dificarne i caratteri, e le quaUtà? I^on mi si 
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discldere ruuione del primo a favore dell'a- 
cqua^ Mes3|0. quest' acido allo ^tato elastico 
dall'azione del cator . sotterraneo , deve con- 
^rarr,e un'aderenza meno forte col ferro, e 
"cedere più fecilraente all'attrazione, che esev^ 
jjU^sse ^opra di Itù un'altra sostanza per di- 
staccarlo dalla sua combinazione^ Gli effetti 
del calorico in tal emergenza possono veri- 
ficarla con esperimenti , che ci dimostrano» 
quanto facilmente V acido carbonico può. es^- 
sqre eliminato con. la sua mediazione ,, e eoa 
quanto, poca forza aderisca alla base fer- 
rea. Se si getta in un crogiuolo rovente ui) 
pìzzico di Ferro spatico polverizzato , e si 
estragga quasi sul momento , si troverà che 
il grado di calore, che esso ha provato entro 
questo breve periodo,, è stato sufficiente a 
pQrlo. in istato di obbedire per intiero alla 
calamita. L' incandescenza non è tampoco ne- 
cessaria perchè es^o acquisti il magnetismo. 
Eseguendo la torrefazione al soffio del can- 
tii^lo ^ e su un piccolo frammento , basta ri- 
scaldarlo alla cuspide della fiamma esterna j^ 
A^nza pure infocarlo, perchè annerisca al pri- 
mo tocco, e diventi attraibile. 

La forza espansiva del calorico, che uel- 
r interno delle miniere riduce l'acida carha- 
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sienti istituiti da Withering, e da Prìesdey 
sul carbonato di barite, cbe servono ad illu- 
strare splendidamente il nostro soggetto, 
ì - • ■ JJ acido carbonico è cosi tenacemente 
I combinato con la barite , con cui ha una for« 
te affinità, che non è riuscito a Withering^ 
dt scacciarlo mediante una lunga incadescen- 
sa. Ma ciò uon ha luogo , che nel carbo* 
nato naturale, quando quello artifizialmente 
preparato può essere egregiamente decompo- 
sto col mezzo medesimo. La causa di simile 
differenza dev'essere attribuita all'acqua, di 
cui è privo il carbonato naturale , e che in- 
terviene nell' altro , laopde esso abbandona 
perfettamente al fuoco 1' acido carbonico ^ 
strascinato dall' acqua ridotta in vapore. Né 
solamente l'acqua di composizione contenuta 
ìb cotesto sale ha tale possanza, ma quella 
eziandio che vi è introdotta dall'esterno. Prie* 
sdey di fatti ha saputo sviluppare Y acido 
carbonico dal carbonato naturale , facendo 
l^assare i vapori acquei, su questa sostanza rac- 
colta in uà tubo collocato sopra i carboni 
ardenti. Queste esperienze sono state eseguite 
ad un forte calore, ma l'acqua non è asso- 
lutamente senza attività anche in circostanze 
^Iv^rse. Essa coopera alla decomposizione del 
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Ferro spatlco per trasformarlo lù Ferro bru- . 
no. Ciò che. prora in questo incontro il car- 
: bonato di-ferro,. si verifica parimenti nel car-^ 
V bonato di manganese, cbe gli sta unito ^ ciò 
i che succede nelle miniere per opera delle 
acque filtranti, e del calor sotterraneo, si com- 
pie egualmente all'aria libera mediante l'umi- 
dità dell' atmosfera , le aspersioni artifizialf ed 
i raggi del sole. Gli effetti che ascriviamo . 
all'acqua, che s'insinua dall' esterno nel mi^ 
nerale , possono accomunarsi , quand' altri lo 
voglia, a quella porzione che gli è propria, 
e che entra nella sua composizione. 

Perdendo il Ferro spatico. una quantità 
pih o meno notabile dell' acido , che lo mi- 
neralizza , deve necessariamente alterarsi la sudt, 
interna struttura, sconnettersi l'ordine, e la, 
disposizione primitiva delle sne parti, e sce- 
mare di compattezza. Indebolita allora la forzi^ 
di coesione , sotlentra un nuovo a^^entè a com- 
piere ciò che l'acqua avea. ii;icominciato,poi^, 
che ttova ora agevolata la via per esternare^ 
la Mia influenza. L' ossigeno dell' aria attac- 
ca la manganese , ed il ferro , ed aume^ntabdò 
il grado di ossidazione, gli rende incapaci di 
ritenere tutta quella porzione di acido carbò- 
nico , che potevano contener tuttstvia , e che 
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( Op. cit: Pan. il. seet V. chap. 2 ). Così il 
Ferro apatico in massa preservato in luoghi 
leàenti da umidità vi si mantiene perfettamente 

- intatto > come si scorge negli esemplari custo- 
diti nelle collezioni di mineralogia: ma quan- 
do si polverizzi, e ii distrugga con tal mez* 

\ zo meccanico la resistenza di coesione, si os- 
sida alloiSa anche senza il soccorso dell'acqua^ 

• « non tarda a prendere una tinta gialliccia. 
Siccome l'aria e 1' acqua agiscono quasi 
simultaneamente sul Ferro spaticò , lo stato 
in cui -questo minerale è messo dall' acqua 
non è che momentaneo, e transitorio, poiché^ 
rapito che essa ahbia l'acido carbonico, ac- 
corre l'ossigeno ad ossidare le basi metalli^ 

* 

che. Difficilmente adunque potrebbefsi rinve- 
nire del Ferro spatico, che avendo soggia- 
ciuto all' azione di questo fluido conservasse 
tuttavia.il suo colore bianco^ Molto più fa- 
cile è di coglierlo a differenti termini di os- 
sidazione, entro i quali si arresta più a lun- 
go , appropriandosi lentamente quantità suc- 
cessive di ossigeno. Non avendo potuto l'ac- 
qua essersi sempre impadronita di tutto Taci» 
■ do carbonico, la porzione residua è di mano 
in mano scacciala a norma dei progressi che 
fa V ossidazione. In conseguenza di ciò po<» 
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cke mostrava qua e là delle maccliie di un 
bruuo più carico, originate dall'ossido di man-- 
ganese colà accumulato. Avendo messo in 
pratica lo stesso metodo analitico adottato 
pel Ferro spatico bianco, ed il Ferro spatico 
epatizzato, niente mi è accaduto nel corso 
delle operazioni , che mariti particolare rifles- 
so. Solamente la soluzione nelF acido muria- 
tico esige più gran tratto di tempo , ed un 
calore più intenso. Essa si compie dopo tre 
o quattro ore; di ebullizione , ma è necessario 
servirsi di un matraccio di qualche capacità, 
e di lungo collo , onde evitare la dispersione 
della materia, che potrebbe intervenire per 
l'esplosioni del fluido^ spezialmente verso la 
fine dell' operazione. Queste esplosioni sono 
occasionate dal residuo insolubile,^ che du- 
rante il bollimento mescolandosi col liquore, 

10 rende più denso , ed impedisce il libero 
sviluppo del gaz muriatico, che si volatilizza. 

11 residuo di cui parliamo è formato di una 
porzione di quarzo , e nella massima parte di 
selce argillosa. Il Ferro bruno della miniera 
Cavallo infocato per un'ora perdette §r. iSi, 
e nu ha dato su loo parti 
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stanza scemasse di peso. Cento grani di que- 
st' ossido seccati preventivamente ad un dolce 
calore , e polverizzati , furono arroventati per 
un'ora ad un grado di fuoco, che possibilmen- 
te si avvicinasse a quello di cui si era fatto 
uso neir arrostimento del Ferro bruno. Il suo 
colore che prima era nero si trasmutò in bi« 
gio dopo r infocamento , e perdette i5 grani 
riferibili all' ossigeno sviluppato. 

Sottomesso all'^analisi il Ferro hruno del- 
la miniera Zaglio mi ha sonuninistrato i 3C« 
guenti prodotti. 

Acqua ed acido carbonico . tj 

Quarzo . . . . y. ; , . 5 

Selce argillosa 4 • . . ^ 7,60 

Calce« • 0,125 * 

Magnesia : un indizio .... 

Ossido di ferro ......... 7S,5o 

Ossido di manganese ...••. 1^ 
Perdita -3^875 



i 
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n Ferro bruno che ha costituito il sog^ 
getto di quest'analisi era. tutto seminato di 
minuti granellini bianchicci, di figura bislun- 
ga, .e riconosciuti per particelle di quarzo, 
che formava talvolta piccple venature. I«a ma* 
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itoi bnifllì Variegati di fosco, e di ^allo» fria« 
&2U m g[t*aii parte, e cavernosi. La particola^ 
lità più osservabile è^ che sono sparsi di la* 
mine briilaoussiniie e cri^talliae, di trasparenza 
perfetta , estremamente sottili , e così stretta- 
mente aderenti al masso > che non mi fu 
bossibile ottenerore alcuna isolata^ Polverizzai 
oento grani di questo Ferro bruno ^cieglien* 
4o il pezzo che fosse piii carico di lamelle,, 
e lo gettai nel!' acido nitrico allungato eoa. 
acqua. Si suscitò sul momento una viva ef- 
fervescenza, agitai il miscuglio per alcuni mi- 
nàti , e poiché fu cessata 1' ebuUizione filtrai 
immantinente, e divisi in tre porzioni il li- 
quore. In una versai alcune goccie di acido 
solforico, ette produssero un deposito bianco 
lamellare , ma non istantaneo , poiché si for- 
mò dopo alcuni minuti: le lamine cristalline 
non erano dunque carbonato di barite. Nel- 
r altra porzione il prussiato di potassa nou 
non occasionò verun cambiamento , il che 
dimostrò che non potevano ejssere carbonato 
di zinco, che affetta qualche volta l'appa- 
renza spatica« Nella terza porzióne niente si 

'1 precipitò coir ammoniaca caustica, ma Tos- 
salato ammoniacale intorbidò sul momento il. 

. liquore, e si separò una polvere bianca, grarv 

16 
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ma di quanto abbiamo superiormente accen* 
nato. 

L'ossido di manganese si rinviene perciò 
frequentemente in concrezioni di figura di- 
versa nelle cavità del Ferro bruno ^ e cosi pu* 
ro talvòlta che appena è imbrattato da qual- 
che atomo di ferro. Le miniere del monte dei 
Becchi mi hanno fornito una serie di varieté 
singolari, relativamente alla figura, e al co- 
lore, ma che si riducono tutte salai Màf^ga^ 
nese grìgia terrosa di Werner. Io ne pre-^ 
senterò il catalogo accompagnato da alcune 
riflessioni , a cui ha dato motivo V esame 
de' pezzi. 

r. Manganese grìgia terrosa in massa* 
E' di un bruno assai carico ^ e talvolta affat- 
to nera, di frattura terrea, morbidissima al 
tatto, friabile fra le dita, tìnge in nero, ed 
è poco pesante : raschiata con 1* ugna acqui- 
sta il brillante dell'accìajo, carattere che può 
servire a farla agevolmente distinguere dal- 
l'ossido di ferro con cui si potrebbe confon- 
dere. È riferibile alla Manganese nera^ frìa-» 
bile, cellulare dì Sage, che secondo lui ha 
leggerezza del nero di fumo, ed alla Magne- 
siafriahilis terriformis nigra di Cronstedt. Pef 
assicurarmi della sua purezza, ne trascelsi al- 
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teo pirkoso ^ passato in gran parte allo stato 
di Schisto aluminoso lucente^ presso Edola 
in Valle Camooica, ritrovai di questa mauga-> 
iie$e, rimarchevole per la sua leggerezza. Era 
in coacreziooi fuagpse , che avevano fino a 
mezzo piede di diametro, liscie nella super- 
fizie superiore , e tubercolate al di sotto ^ a 
frattura leggiermente striata, ora stratificate^ 
ed ora composte di un ammasso di caonelii- 
ni itodosi. Queste masse erana così leggiere,, 
che messe nell'acqua vi soprannuotavano per 
qualche tempo. ChaptaL descrive una maiiga;- 
nese di questa spezie da lui ritrovata in una 
miniera a S. Gio. di Gardonenque in Ceven- 
ne, che si presentava in istrati, ed in pezzi 
che affettavano la forma di prismi esagoni. 

i^» Manganese grigia terrosa dendritica. 
Si mostra sulla superfizie del Ferro bruno, e 
dell' ematite bruna in macchie ora iiere , ora 
bigie disegnate a foggia di cespugli, e di 
arboscelli , e la miniera Zaglio ne abbonda. I 
disegni di arboscelli, che frequentemeute si 
veggono nelle pietre marnose delle colline di 
Brescia, sono parimenti originati dall' ossida 
nero di Manganese, né si devono confonde- 
re con quelli prodotti dal ferro, che i^ouo di, 
^Qlore giallognola. 
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5. Manganese grigia terrosa sifuammo^ 
sa* D suo colore è di ud bruoo carico , che 
ir^e itU* amirro , accompagnato da un bril- 
Iute fosco dì ferro: la frattur/i è scagliosa 
Coa, unge le dita meno delle Varietà prece- 
denùf è tenera V mediocremente pesante. Tro- 
Hitt sol Ferro bruno della miniera Zagllo 
diateminaca in piccole masse ^ o ìa sottili ve» 
Datare, e ricoperta talvolta dà lanune traspa* 
recti <li spato calcario. Ha faóltissima rasso- 
miglianza col Braunstein-schaum^ ò Scluiima 
di manganese di Widenmann. 

6. Manganese grigia terrosa piombina. 
Ila il brillante del piombo, raa più appanna^ 
to, e la sua frattura è terrea finissima; tinge 

apjìf'iia lo (Illa, e iltrovasi ora ia istrati te- 
si.iroi , ora ili cannellini slalailillci conici, e 
nodosi: ^'li strati snperfuiali lianno una me- 
<ln)crc clnic//.a, e si rompono in iscliieggìe. 
INt' ho raccolto nella miniera Campo -loogo 
aderente all' ematite bruna, e fa passaggio 
alle \arieù susse'Mienli. 

7. Manganese grìgia argentina in inas- 
sa.Yu in piccole masse uere all' esterno, ma 
argentine nella frattura , e qualche velia di 
^^na lucidezza di madreperla, tenere, friabili;, 
^ die sotto le clita hanno qualche sorta dii 
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pastosità, cornea sarebbe quella 'deiramalgam»- 
degli specchì»^£i comune nella miniera Zaglio^ 
, 8. Mangifmrese' grigia argentina stellata^ 
£ l'Ossido di manganese stellato di La Me- 
therie , ed al brillante dell' argento brunito 
unisce una frattura radiata /a raggi diver- 
genti , che partono da un centro* comune. 
Questa varietà è più rara di ogni altra, e se 
ne può avere dalla ipiniera ZaglÌD> sparsa sul 
Ferro bruno. 

9. Manganese grigia argentina aghifor- 
me* £ simile alla precedente^,, se non che è 
formata di spille riunite in fascetti-,. o a la« 
melle strettissime intrecciate-, e aggomitolate 
fra loro. Ne ho ^veduta sul Ferro bruno del- 
le miniere de' Becchi^ ma in poca quantità.^ 

10. Manganese grigia argentina' den* 
dritica, £ la Manganese ossidata argentina di 
Hauy, e TOsssido di manganese argentino di 
La Metherie. Ha un brillantissima colore d'ar- 
gento , e rappresenta degli elegante disegni di 
arboscelli , e di cespugli ^ che risaltana eoa 
molta vaghezza sulla superfizie dell' ematite 
bruna. Molte miniere della Val-Trompia han- 
no di questa varietà di manganese, come so- 
no il Zaglio, la Zocca, Campblongo, e Car)- 
i^lle. 
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jiìbìle di quello che si adopera crudo, o sem* 
plicemente arrostito. La vena bruna io Yalr 
Trompia si usa frequentemente coaie un'ot* 
titna mistura^ vale a dire, come uo ingre- 
diente che facilita la fusione , quando il for« 
no trataglia stentatamente. Il sig. Hielm si è 
già assicurato cqu replicate esperienze , che 
l'ossido di manganese aumenta aei forni fu- 
sor] r intensità del fuoco , come prima di lui 
era già stato detto da Bucholz* ( AnnaL de 
Chim. Tom. XV pag. 96 ). 

Io non conosco nessuna località nel Dir 
partimento dove la manganese form^ partico* 
lari miniere. Vanuccio Biringucci, che scrive- 
va la sua Pirotecnia verso la metà del secolo 
XVI, fra i varj paesi d'Italia dov'essa si rinvie- 
ne , cita la Riviera di Sdò , ma senz' altra più 
precisa ubicazione. Il suo ossido era poi usa- 
to anche a que' tempi nelle vetrarie peJ" ren- 
dere limpido il vetro, o per tingerlo in vio- 
letto , secondo le diverse proporzioni in cut 
vi si unisce. Camillo Leonardo di Pesaro, 
autore pochissimo noto, e che non merita 
esserlo niente di più, in un suo libercolo in- 
titolalo <$/7eci//^m lapidum, stampato nel i5o2^ 
parla di questi due usi della manganese, chia- 
mata da lui Lapis alabantiGus* li Leonardo 
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4- EMATITE BRUNA, 



Noi 



abbbiama Teduto come le acqu« 
impossessandosi delle particole calcarle disper- 
se, formano nelle miniere ì cristalli lamellari 
di spato, e le stalattiti , e come strascinando 
seco r ossido di manganese lo accumulano 
ne' voti cavernosi sotto tanti moltiplici aspèt- 
ti. Ma qnest' acque medesime staccando le 
particole più attenuate del Ferro brutto pro- 
ducono dei depositi ferruginosi dissimili aflfat- 
to nelle esterne apparenze dal minerale da 
cui sono derivati, ed ecco le Ematiti brune. 
Queste ematiti si discòstano dal Ferro 
bruno tanto nella diversità della tinta quanto 
fiella tessitura. Il loro colore è fosco per veri- 
tà, ma perfettamente uniforme, ed acconipa- 
goato da una lucentezza di grasso, che si ap« 
prossima alquanto a quella de'capelli, e qual-r 
che volta si vestono di un brillante semi-me- 
tallico. La tessitura è fibrosa a fibre per lo piìi 
divergenti, così sottili che il minerale infra^. 



La configurazione di queste emauti ap- 
palesa senza equivoco il meccanisn^o con cui 
sono state formate. La loro superfizié rappre- 
senta spesso un'anione di stillicidj conici ter* 
minati da acutissima punta, talvolta cavi al di 
dentro, e simulanti varie forme imitative ra- 
mose, spugnose, cilindriche, ed uniformi > e 
radiati nella frattura. 

Le stalattiti di cui parliamo non sempre 
sono per altro radiate o fibrose, esistendone 
pur anche di solide, e senza indizio di fibre. 
Tale potrebbesi credere il Ferro bruno raffi-» 
gurato a grappolo, che si rinviene sparso per 
le falde del Muffetto in Val-Trompia, di cui 
si è fatto altrove parola. Sarebbe sconvene- 
vole forse il dare a queste masse il nome di 
ematiti, che sembra riserbato dai mineralogi- 
sti agli ossidi di ferro fibrosi. Ciò nulla ostan- 
te Wallerius non trova sufficiente ragione di 
escludere dal numero delle ematiti de'minerali 
che ne hanno tutte le apparenze , quantun- 
que non manifestino questo carattere. 

La più essenziale differenza che presen* 
tano le ematiti nere è nel colore della lor 
polvere, che in alcune è giallo-bruna,' e ru- 
biconda in altre. Cronstedt,Mongez,e la M e- 
thisrie' avevano già avvertilo questa circpstan^ 
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terìa sì sciolse io parte, e Io fu quasi a(Tat- 
> io col ministero del fuoco^ elevando appena 
ìi il calore al grado dell' ebullìzion^. Per facili- 

I tare lo scioglimento ho trovato in questa cir« 

II costanza assai vantaggiosa la digestione ijeK 
l'acido pel tratto di uno, o due giorni. 

Rimase una sostanza mucilaginosa inso-. 
lubile^ che avea precisameqte sul filtro l'ap- 
parenza di* una gelatina bianca, e che secca-*- 
ta mostrava la pellucidità del corno* Messa 
sulla bilancia dopo essere stata arroventata 
pesava 5 grani, ed era Selce. 

La dissoluzione muriatica fu precipitata 
col carbonato alcalinulo di potassa, ed il pre^» 
cipitato fatto bollire ancora umido nelliS) li«» 
scivia di potassa caustica. Soprasaturata la Xi^ 
scivia di acido nitrico^ e mescolata couijcar-^. 
bonato di ammoniaca non depositò allumine.. 

Ripreso il precipitato fu calcinato per 
tre volte consecutive con l'acido nitrico, e 
ridotto a perfetta siccità fu stemperato nel-? 
l' acqua. Poiché il fluido si chiarificò col ri- - 
poso di molte ore fu decantato con precau- 
zione, ma essendo ancora un po' torbidiccio 
si lasciò riposare nuovamente, e si replicò la 
decajntazione. La soluzione di potassa causti-^ 
ca separò alcuni fiocchi rossicci, che erauQ 



per un' ora diminuirono di grani 1 5 ^ , per- 
dita che è dovuta all'acqua di composizione^ 
ed all'acido carbonico , potendo dispensar- 
ci di tener conto della piccolissima quantità 
di ossìgeno abbandonato dalla manganese. A 
norma di questa analisi tali sono dunque le 
proporzioni delle sue parti calcolate sopra 
loo grani. 

Acqua ed acido carbonico.. i5,5o 

Selce 2,5o 

Calce: una traccia 

Ossido di ferro • • • 80 

Ossido di manganese .... 0,75 
Perdita 3,25 
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Non riuscirà più sorprendente che T os- 
sido di manganese tanto scarseggi in questa 
ematite , dopo la piccola quantità che ne 
abbiamo ricavato dal Ferro bruno, che le 
serviva di base. Ciò è generalmente comune 
a tutte le ematiti brune della Val-Trompia, 
come me ne sono convinto con l'analisi di 
molti pezzi tolti da varie località. Esse dif- 
feriscono in questo da quelle di altri paesi, 
che secondo la relazione dei mineralogisti 
che le hanno descritte , devono essere nxoii9 

^7 



Minerai. J 9 e dà Sage ( Descript, du Ca- 
hin. des mines , ec. ). Mi contenterò di far 
osservare che le ematiti brune della Val- 
Trompia sono sempre ricoperte da un sottile 
strato di manganese nerissima , lucida qaal* 
che volta come la più tersa vernice, e qual<« 
che volta ramificata a dendriti bigie, o ar-* 
gentine. Ho sempre escluso dai frammenti 
destinati all'analisi questo strato superfiziale, 
che era un'incrostazione formata dall'ultima 
gocciolatura dèlie acque. 

Siccome le acque, filtrando attraverso il 
Ferro bruno, s'impossessarono delle partì più 
fine ferruginose, e formarono le stalattiti di 
ematite, con molto maggiore facilità doveva^ 
no esse caricarsi dell'ossido pulverolento é 
leggierissimo di manganese, e strascinarlo se^ 
co loro 3 quindi è che il Ferro bruno ade- 
rente alle ematìu, e le ematìtì medesime noù^ 
conservano che una piccola quantità di'que-' 
st'ossido, che ritrovasi poi in nuclei, in mas'-* 
se , in depositi partìcolari nelle miniere, dovè» 
hanno avuto luogo questi àcòidenti. 

Da tutto ciò ùhe si è detto si comprenw* 
derk, che io considero le ematiti come il 
prodotto di una semplice deposizione dell'ac-^ 
que, che hanno meccanicamente staccato le' 
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Pei* avere un'idea delF estremo grado di 
divisione a cui sono stati portati gli ingre- 
dienti dell' ematite , osservisi in quale stato 
sì ritrova la selce in questo minerale. Isolata 
col mezzo dell' àcido muriatico , si mostra 
sotto forma di una gelatina candida, fioccosa 
e trasparente, quando era nel Ferro bruno ìa 
granellini quarzosi. Essa deve adunque avere 
ricevuto questa modificazione nel passaggio, 
del Ferro brtmo medesimo alla condizione di 
étìiatite. Ma a che ne attribuiremo la causa ? 
^ forse alla semplice azione dell' acqua , cbe 
abbia avuto la facoltà di attenuarla in tal 
guisa? O vorremo noi credere che quella 
spezie di fermentazione, quel movimento in- 
testino che accompagna forse il disfacimento 
del Ferro spatico per trasformarlo in Ferra 
bruno, indi in ematite, abbia contribuito a 
triturare, a dividere il quarzo di sua natura 
durissimo? Io mi affretto ad abbandonar que<> 
sta idea, perchè mi si rappresenta così osco* 
ra , . che non saprei bene assicurare di inten- 
dermi affatto da me medesimo. 

Ma somiglianti fenomeni sono molto fre-^ 
quénti nel regno minerale con grande sor- 
presa dei Chimici, che non hanno altri ter- 
9mà di confronto > che le proprie operazio-» 
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^9 per giadicare £ qaeUe che sì possoiM 
eseguire nel laboratorio deUa r^atiira. Qoa& 
sono i mezzi di coi si è dessa prevalso per 
ridurre il quarzo ora ia masse spo^^iiose, 
leggiere , friabili , ora ia finis^ma polvere} 
qual fòrza ha potuto distruggere U coesio- 
ne delle particelle del feltspato per con- 
Tertirlo in Kaoliuo? come le pietre foca^f 
ed i diaspri si rìsolyono in una terra polve- 
rolenta , che aveva un tempo la compattezza 
del masso a cui è aderer^? Presentate ad 
un chimico un pezzo di granito, o di porfido, 
ed invitatelo a mettere in opera gii espe- 
dienti della sua arte per trasmutarli in una 
massa molle e pastosa, senza punto snaturar- 
li, senza che perdano la loro forma, t senza 
che i diversi ingredienti che gli compongono 
sieno sconcertati dal loro posto* Esso sarà 
costretto a confessare la sua insufficienza, 
mentre abbiamo più di uà esempio di avere 
trovato il granito in tale stato nella terra (i), 

{ij Bonrnon ha già anannziato di avere xtàato iel 
granito , dove non solamente il feltspato , e la mi<;a , 
ma il quarzo medesimo erano in istato molle, {Joarn. 
de Physiq. an, 1789 ) e la stessa scoperta fa poi fatti 
da Gallitzin in una montagna presso Asschaffenbourg; 
( Gailitz: Descript, des Mineraux ). 

Il disfacimento del granito è un fatto notorio f 
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senza clie neppure indovinare si possa qual 
mestruo abbia avuto l'efficacia di alterarla iu 
così fatta maniera» 

aaa aoa è a mia cogaizione che altri abbia parlato di 
qaello del porfido. Uà' osservazione- che ho fatto da 
qaalche anno a Barssano , mia patria , Dipartimento 
del Tagliameato, mi ha dato a conoscere che q^aesta 
roccia medesima è sascettibile della stessla spezie di 
decomposizione. In uno scavo, che aveva per oggetto 
la costrtnione di una cantina» incontrai dei massi di 
durissimo porfido , sepolti a dieci piedi ali* incirca 
nella terra 9 ridotti in una pasta tanlo nìolLe» e te* 

r 

aace» che si poteva modellare fra le mani a guisa di 
un pezzo di argilla. La terra in cui ù lavorava era 
una melma giallastra» tutta ingombrata di ciottoli di 
granito > di pòrfido» di focaja» e d"* al tra qualità» an- 
ticamente colà trasportati dalle allcivioni» che gli 
disseminarono per tutta la pianura circonvicina. II 
granito era così fragile » che ^i ridaceva fra le dita 
in frantumi» ma il solo feltspato e ta liisica erano 
pastosi^ mentre il quarzo conservava la sua natura* 
le durezza. I ciottoli di porfido» alcuni de^quali ave- 
vano mezzo piede di diametro» si potevano tagliare 
con on coltello in sottilissime fette. Essi erano di un 
rosso cupo» e della natura stessa di quelli che si 
trovano copiosamente sparsi in t^ue* contorni » la cui 
pasta è petro-seiciosa. 
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Trovasi disseminato, e più sovente su- 
perfiziale , sul Ferro bruno. 

È molto brillante* 

La sua tessitura è squamosa, e spumi- 
forme. 

Tinge in nero le dita. 

E friabile. 

Alquanto al tatto untuoso. 
^ Leggiero. 

Esso potrebbe essere fórse una varietà 
d'ossido di manganese mescolato con ferro; 
ma atteso il piccolo volume r de' pezzi , e la 
grande aderenza che aveano col Ferro bru- 
no, da cui si poteano difficilmente ottenere 
isolati, non ne ho tentato F analisi. Fa d' uo- 
po confessare per** altro che nell' esposizione 
de'caratteri dell' eisenrham bruno havvi qual- 
che confusione presso i mineralogisti. Bro- 
chant avverte che esso contiene sempre una 
maggiore o minore quantità di manganese , 
ma se questo è , perchè annunziando ie sue 
chimiche proprietà , die' egli che colora il 
borace in verde giallognolo, quando atteso 
la manganese dovrebbe tingerlo nel tempo 
stesso iu violetto evanescente, o durevole, se* 
^condo la proporzione dell' ossido di questo 
metallo ? 
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6. OCRA DI FERKO BRUITO» 



I 



.1 Ferro spatico che ha perduto la piU 
gran parte dell'acido carbonico ha naturai* 
niente una tinta gialla, e se nelle miniere 
della Yal-Trompia comparisce 'bruno, esso 
non deve questo colore che all' ossido nero 
di manganese con cui è mescolato. Ne segui- 
rebbe da ciò , che eliminata che fosse la 
manganese, dovesse esso manifestarsi con la 
propria sua tinta. Questo è quello che sì os- 
serva nell'Ocra, che forma il toggetto di 
questo capitolo , che è gialla , tanto esterna- 
mente , quanto nella frattura , e che altro 
non è che Ferro bruno , da cui è stata rapi- 
ta la manganese , che lo imbruniva. 

La separazione della manganese è senza 
dubbio la conseguenza dell'azione piii ener* 
gica, e più continuata delle acque filtranti, 
e l'ocra gialla appalesa di fatti ne* suoi ca- 
ratteri di essere stata lungo tempo assogget- 
tata al dominio di questo fluido. La sua tes- 
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schiantata da uà pezzo di Ferro bruno , di 
cui era parte continua > mi ha somministrato 
i seguenti prodotti. 

Acqua ed acido carbonico . io 

Selce argillosa 5 

Calce. 0,125 

Ossido di ferro 84 

Perdita 2,876 
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È inutile avvertire che non tutte le ocre 
gialle sono prodotte dalla decomposizione del 
Ferro brano. Noi non possiamo assegnare lo- 
ro questa origine, se non se quando coglien- 
do , in certo modo , la natura sid fatto , si 
ritrovano unite a questo minerale. In una 
montagna calcaria in poca distanza da Love- 
re in Valle Camonica, sopra il paese di Cor- 
te , havvi un' ocra finissima di un bel colore 
giallo di cedro , che potrebbe egregiamente 
servire come materia colorante nelU pittura, 
ce si saprebbe di questa indovinare la for- 
inazione^ 



seibbianza terrea sono capaci di ricevere un 
lustro vivace, confricandoli a lungo con un 
corpo assai resistente. La miniera di Ferro 
rosso, r ematite rossa, il Ferro bruno mede** 
simo ripassati sopra una pietra dura , come 
sarebbe la calcedonia , o il diaspro ben levi- 
gati, acquistano un polimento brillante, si- 
mile a quello del ferro. Calcinando con Y aci*- 
do nitrico i predetti minerali ho costante*- 
mente osservato , che la superfizie delle cro-r 
5te aderente al recipiente di vetro , aveva lo 
splendore dell' acciajo, e che a guisa di esso 
ottimamente rifletteva V immagine degli ogget- 
ti. Dagli esempi che riferiamo si dedurrebbe 
che gli ossidi di ferro possono acquistare iu 
alcune circostanze Y apparenza metallica, per 
una semplice modificazione della loro super- 
fizie; e che quanto otteniamo coi mezzi mec- 
canici , la Natura , i cui espedienti sono in- 
finitamente varj , possa eseguire nelle miniere* 
Senza supporre che essa siasi in questa oc- 
casione servita di processi molto reconditi, 
si potrebbe immaginare, che basti la semplice 
cristallizzazione a dare tale disposizione alle 
particole ferruginose dell' eisenrham da riflet- 
tere vivamente la luce ; ma noi addurremo 
in appresso una causa forse più verosimile. 



«ir ulumb grado dì ossidazione, che Qon può 
essere portata più oltre almeno nelle circostan- 
ze ordinarie. In conseguenza di questo tutto 
l'acido carbonico si è già sprigionato, e ciò 
che rimane non è che un ossido puro. La 
mancanza di quest'acido fu poi verificata di- 
rettamente con tutti quegli esperimenti , che 
hanno servito a manifestarne la presenza nel 
Ferro bruno, e nelle altre miniere: quindi è 
che esposto all' incandescenza non soffre l'ei- 
senrham veruna diminuzione di peso, lo che 
dimostra essere privo parimenti di acqua, o 
che questa non vi esiste in sensibile quantità. 
Chi ricuserà adunque di considerarlo come una 
miniera affatto particolare? E sé non possia- 
mo disconvenire, che la differenza di compo-^ 
sizione non sia il piii' sicuro carattere, che 
consultare si pòssa, per separare in ispezie i 
prodotti minerali , chi non vorrà riconoscere 
in esso una spezie distinta? Ma qui si deve 
avvertire che i carbonati di ferro ossidandosi 
in rosso,perchè abbiano assolutamente abban<* 
donato tutto l'acido carbonico , è d' uopo 
che l'ossidazione sia giunta non solamente al 
maximum^ ma che essa siasi equabilmente 
estesa, onde il minerale abbia acquistato un 
colore uniforme rubicondo. Aggiungo questa 



mano a mano piii brillante, e la tessitura 
terrea passava colà alla squamosa , finché il 
minerale decisamente si convertiva in una 
massa friabile, lamellare^ lucente, in una pa« 
rola, in un vero eisenrbam. Ciò che mi par- 
ve riflessibile assai si è, che esso era sparso 
di un' ocra giallastra, che non soggiaceva 
punto ad una tale trasmutazione , comparen- 
do tanto nel Ferro bruno , quanto nell' eisen- 
rbam col colore suo proprio. Nelle miniere 
alla riva sinistra del Mella ho già detto che 
è rarissimo V eisenrbam , nondimeno in quel- 
la del Ronchetto nel distretto di Bovegnobo 
incontrato del Ferro spatico epatizzato che 
n' era superfizialmente ricoperto. In questa 
miniera medesima, come in quella del Cor- 
rer , e del Cavallaro, lo spato pesante , che 
accompagna il minerale , ha qualche volta 
una tinta rosea o carnicina, che senza dub- 
bio deriva dall'ossido rosso del ferro dell' ei-» 
senrham infiltrato dall'acque. Lo spato pesan- 
te COSI colorato ha di fatti delle squamette 
brillanti, che diffondono intorno a sé una 
macchia più rubiconda del rimanente, e lo 
stesso ho osservato in alcuni cristalli a ere-' 
sta di gallo del Ferro spatico bianco. 

Tutto che io sia persuaso che reiseo- 
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ma le esperienze isiituile su quello della. Val- 
Trompia mi hanno dato su molli rapporti 
risultati diversi. 

Presi una certa quantità di eisenrbam 
polverizzato , e la distesi sopra uua lastra di 
porcellana, che collocai sopra la bocca del 
fornello ^ accrescendo g^radatameute il fuoco 
sino all'arroventamento della lastra mredesima, 
mentre rimescolava di tratto, io tratto la pol- 
vere. Durante l'arrostimento non si fece sen-' 
tire la menoma traccia di odore arsenicale , 
ma debolmente feri le narici nn odore solfo- 
roso , che svaui prestissimo. Arguii da questa 
saggio che. non esisteva, acsenico, poiché si sa« 
rebhe manifestato con T alito suo proprio, ma 
che vi era in cambio una piccolissima quan- 
tità di pirite. 

La polvere abbrustolita fa fatta bollire 
pel corso di due ore nell' acqua distillata , 
che passata pel filtro s'intorbidò leggermen- 
te qol muriato di barite, indizio sicuro della 
presenza deli' acido solforico , che dovette 
essersi formato dalla combustione delle pirltL 

L'acc^ua in cui fu fatto bollire T eiseu- 
rhsaìx cruda, non s'intorbidò punto con lo 
stesso reattiva, d'onde mi parve poter de- 
durre, che se cotesto minerale conteneva' pi- 
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scenza niente diminuirono di peso. Non v'era 
dunque ne acqua , né acido carbonico. La 
volatilizzazione dello zolfo delle piriti doveva 
bensì produrre un deficit ^ ma oltrecchè esde 
non vi 81 trovana che in assai piccola quan- 
tità , io> m' immagino che la dimirruzione di 
peso che doveva msanìfestarsi per la partenza 
dello zolfo , sia stata compensata a un di 
presso da quel po' d'acido solforico, che si 
sarà formato dalla torrefazione delle piriti 
medesime. 

Questi centa granì così abbrustoliti , fu- 
rono messi neir acido muriatico rettificato , 
e dopo qualche istante si rese sensibile un 
odore, debole per verità, di gaz acido mu- 
riatico ossigenato. Nuova conferma dell'esi- 
stenza dell'ossido di manganese. 

Il mescuglio dopo la digestione a freddo 
per 24 ore fu esposto al bagno di sabbia, 
dove la materia compiutamente si sciolse a 
riserva di una polvere bianca, che raccolta 
sul filtro y lavata , e seccata pesava gr. 5 '^. 
Essa era Selce. 

La dissoluzione muriatica fu precipitata 
.con la potassa ordinaria, ed il precipitato si 
fece bollire ancora fresco per un'^ora in una 
liiscivia conceutrata di potassa caustica^ da 
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La selce in questo minerale non esiste in 
combinazione , come nell'ematite bruna, per- 
chè r acido muriatico non la separò sotto for- 
ma di gelatina, ma in grani: così io sup- 
pongo che essa non sìa parte costituente dell^ 
eisenrham , ma che vi si trovi casualmente dis- 
seminata» Il pezzo analizzato era di fatti ade« 
rente ad una roccia selciosa di color bigio» 
che scintillava sotto l'acciarino, e che aveva 
r aspetto di un Petroselce grossolano. 

Arrischierò una congettura sulla causa 
del colore brillante dell' eisenrham rosso > ed 
in generale degli ossidi compatti di ferro, 
come souoJe ematiti, il Ferro micaceo, il 
Ferro specidare , ec. Io ho detto di sopra 
che esso potrebbe forse dipèndere da una 
particolare disposizione delle particole ferru- 
ginose, ma noi dpbbiomo ess^e a ragione 
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^ ti> , e €he si manifesta col brillante suo 
^^ proprio nei luoghi limati. Questa spiegazione. 
^^. è la più facile^ ma si può muover dubbio se 
j^ ella sia la più vera. Un minerale tanto ossi- 
• dato , che si risolve in una polvere rossa , e 
n di un colore perfettamente uniforme , come 
. conterrà esso del ferro metallico ? Questo 
potrebbe essere tutto al più in qualche parte 
della massa; ma ammettendo il sentimento di 
Hauy^ converrebbe supporre» che le particelle 
metalliche si trovassero disseminate equabil- 
mente in tutta la sostanza dell'ematite, essen- 
do essa capace di ricevere dovunque ed in- 
ternamente , ed esternamente , mediante la 
levigatura , il brillante del ferro . Si aggiunga 
che questo fossile è aSatta in&easibile alla 
calamita , e incapace di trasmettere il fluido 
elettrico , il che evidentemente comprova 
essere esso un perfettissima ossido, 

D' onde dipenderà adunque la lucidezza 
metallica che acquistano con la confricazione , 
o che hanno naturalmente iu qualche circO"* 
stanza gli ossidi compatti di ferro ? la la 
derivo dalla manganese. 

L'ossido bruno di questo metallo pren- 
de con tanta facilità il lustro dell' acciajo, 
che basta a (ale effetto la semplice rascbiatUF 
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metallico ad una supérfizie molto estesa. Que- 
sta qiiahtuk mi ha servito ad inargentare un 
foglio di carta mezzo piede lungo, e di cin- 
que oncie di larghezza, stendendovi accura-* 
tamente la polvere impalpabile con una spa- 
toletta di avorio (i); 

L' eisenrham rosso era una volta preso 
in Val-Trompia per antimonio, e se ne pur-, 
gava con ogni diligenza la vena a cui trova- 
vasi unito , sulla supposizione che fosse pre- 
giudizievole alla fusione. In questo errore 
non è int^orso il P. Lana , rinomato Fisico 
Bresciano, che nella sua opera intitolata 3fa^ 
gisterium niitiirae et artis intende parlare 
senza dubbio di questo minerale co' termini 
seguenti. In nostris etiam ferrifodinis inve-^ 
ninms ante aliquot annos /juandam yencm^ 
ferrignae naturae ,etu reliqua Jerri comu^ 
ni i^ena i^cdde dii^ersa , utpote quae esset 
valde frìabilis , et quodammodo talcosa 

(i) In una montagna presto Eddo in Valle Gamonica 
trovasi dello Schisto alumìnoso lucente ( glazender 
alauHtchifftr } dotato di un brillante fosco di acciajo. 
lo riconosco anche in ciò un effetto della inanga* 
uese , che ho trovato in depositi voluminosi nelle 
cavità» e negli iaterstizj di questo schisfo sotto for- 
ma di ossido bruno terroso, e leggierissimo a foggia 
tli conci euoni fungiformi. 
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8. FERRO ROSSO COMPATTO* 



I 



o do r analisi di dae esemplari di 
Ferro rosso compatto, proveniente l'uno dal- 
la miniera Bondone in Valle di Corten, ra- 
mo della Valle Camonica , e Y altro da una 
cava abbandonata fino dal suo cominciamen- 
to, che esiste sulla montagna di Tcje, prq^- 
so il villaggio di questo nome , nel distretto ^ 
di Salò. Non manca questo minerale in Val- 
Trompia , ma siccome io V ho incontrato, 
sempre ingombrato di ocra gialla, e carico 
di ossido bruno di manganese , ho prescelta 
per l'analisi quello delle due indicate locali- 
tà per essere più omogeneo. Ecco le proprie- 
tà esterne del Ferro rosso compatto della mi- 
niera Bondone , che trovasi in un filone di 
Ferro spatico , che corre fra lo schisto mi- 
caceo. Credo necessario indicarle^ perchè esi- 
stendo altri ossidi dello ì^tesso colore, ma che 
per altri caratteri non appartengono a questa 
Varietà, non siavi luogo ad equivoci. 



. ,Airrei di.buon grado ai^aliaato il Ferro 
JPQISO ><Knxipatto della Yal-Trompia » onde pa- 
jrtgoQarne i. prodotti con quelli ottenuti dalle 
. «Ure miniere de|lo stesso paese , ma non ne 
aveva a mia * disposizione, come già ai è det- 
,to, che alcuni piccoli pe£2Ì molto impuri, e 
^male caratterizzati Ciò nulla o^taute vejdiamo» 
che nel numero degli ingredienti l'esemplare 
della nùnier^ Bondone si uniforma in gene- 
rale alle altre varietà analiazate, e provenienti 
dalla Yal-Trompia. 

'Nel primo capitolo di quest'opera par- 
lando del Ferro spatico del Delfinato, da cui 
. i chimici Francesi, hanno ricavato buona copia 
di màguesìa, ho manifestato il sospetto che esso 
potesse provenire da montagne di scbtsto mi- 
,€aceOt il quale .svuole ordinariamente eonte- 
sere iu abbondanza di questa terra. Ma l'ana- 
. lisi già annunziata del Ferro spatico dello 
.Schioppetto , € questa.^del Ferro rosso di Bon^ 
^ne ) ^d^^Q^tr^^^o - che tal natura di roccia 
,11011 injQ|msce guari ad^accrescere la quantità 
^dtJla ^mag^^ia jieL minerale iphe €tf$SL rac« 
^^dbiude. 

.Per sq;^u*ar9 la. lei^ue porzione di ms^ 
gossip dall' acqua &tta bollire sulla massa cal- 
cinata con r acido citrico > 09^ ^no al solito 



,,i U F^rrQ ro^so comf^atto di Teje, di qui 
$l;49rà ^d^sso raualisi, appartiene ad un al- 
tro ordine di montagne , trovandosi neUa pi^n 
tra calcarla , dove (oqna ,un filone di qualche 
grossezza. IJ iiao colore è tanto vivo quanto, 
quello della rubrica, rossa che . si esita nel 
commercio; la tessitura è qualche volta gros-i 
solanamente schistosa, e rotto nel seqso d^^Ue 
fi^sure. naturali ha un lustro superfiziale semi-» 
lujetallicQ. La frattura in piccolo è granellosa; 
^ tattp è sommamente ruvido; è molto pe^, 
$^te , assai crudo , e battuto con F acciari* 
no getta scintille» quantunque non si scorga 
ftU' esternp verun Indizio àft quarzo, o d' altra 
ii^^^tan^a selciosa. 

Cento grani di questo minerale polverio 
xato messi nell' acido muriatico rettificato ri-, 
svegliarono una leggiera ebullizione , e lasciati 
io^ digestione a freddo per 24 ore nell'acida 
niedesimo comunicarono al liquore una debo- 
le tinta gialliccia ) senza che si fossero sensi- 
bilmente disciohi. Trasportato il recipiente, sol 
bagno di sabbia la ^pluziqne non parve d^ 
\:aQtaggio avajoMta^ durante lo spazio di altre 
;9l4 ^^^j 6^ il miperale resistette del pari osti- 
na^^am^nte all' ebullizione mantenuta . costante 
per cinque ore , con V aggiunta di tratto ia 



fio« delfevaporaùopeM. . ; .: . 

Si versò deir acqua tapidarsoi re^ldu^ 
perfettameote 6Ct^o y. #ggiuag<)ndoy& alcuoa .• 
gocciole iiff''aoido mnnatìco^.e 4opp .q0ji)c]^ 
ora' di digesUoae a ,MUoK;re#t6 ifaa/pplvjer^r x 
insolubile, bianca^ e? di aapecu^ , gi:aneUoM.K> 
che 61 «raacolta* su) -.filtro» Acroventau prese 
VLB colore, leggicrr mente ro^sic^io > proy^qiefita . 
da alcuue particelle di ossida^di ferro ».cli4) 
furono separa^ , con- r.ebullixioqe, nell' acida- 
ssuriaiioo.. £s9a. divenae* allora candidissima t, 
ftt arroveptata di nuovo 9. e messa salia bilaa«- 
eia ancori' :Calda, «ra del; pespi di 6^ grani». 
Questa' polvere ' avei^tutt^ Ile proprietà , della. 
Selces. 

. . : n.fiqaore da^ qui fu» sep«*ata la aelce fìi. 
unito a quella >v elle. tt- er^^ cigricato de) ferro^. 
che h) imbrantava. Vapnmi^njaca caustica^ pro- 
dusse uu' precipitato- fiooco^o ,. di.oolpce gisd^ 
lo. carico ^ che fu raqcolta sul filtfjo » e4 U 
carbonaio ordinario di potassa separò .poiciA 
una polvere bianca y .che atra t^arboìuU^, 4J 
^alce ^-;e4«heuAeccata., pesava i grano. - 

U pneeipiitaio giaUq sepia indicato, fa 

• fetto- :boUire ancora fresco nella . liacivii^ di 

pousoa^ tsaustica per lo spazia ^ dve ore^ 



